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La progressiva contrazione delle risorse a disposizione

per la realizzazione di opere pubbliche, ha spinto il legi-

slatore a porre maggiore attenzione alla dimensione eco-

nomica della progettazione.

Il Codice dei contratti pubblici, normato dal Decreto Le-

gislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i., all’art. 23 - Livelli

della progettazione per gli appalti - prevede che “la pro-

gettazione in materia di lavori pubblici si articoli, secondo

tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in progetto

di fattibilità tecnica ed economica, progetto definitivo e

progetto esecutivo”.

Il progetto di fattibilità tecnica ed economica, rispetto a

quanto previsto dalla precedente normativa, sostituisce

due livelli di progettazione, lo studio di fattibilità e il pro-

getto preliminare.  Tale nuovo livello progettuale, secondo

quanto previsto dal comma 5 dello stesso art. 23, “indi-

vidua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rap-

porto tra costi e benefici per la collettività, in relazione

alle specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da

fornire”. Secondo quanto previsto dal Codice all’articolo

21 - Programma degli acquisti e programmazione dei la-

vori pubblici, la redazione del progetto di fattibilità tecnica

ed economica è obbligatoria ai fini dell’inserimento nel-

l’elenco annuale delle opere da realizzare nell’ambito dei

programmi triennali delle opere pubbliche per i lavori di

importo superiore a 1.000.000 di euro.

Per importi inferiori esso viene sostituito dal documento

di fattibilità delle alternative progettuali, attraverso il

quale il progettista individua ed analizza le possibili solu-

zioni progettuali alternative, ove esistenti, sulla base di

una serie di principi di varia natura (il soddisfacimento

dei fabbisogni della collettività;  la qualità architettonica

e tecnico funzionale e di relazione nel contesto dell’opera;

la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tu-

tela dei beni culturali e paesaggistici, nonché il rispetto

di quanto previsto dalla normativa in materia di tutela

della salute e della sicurezza;  un limitato consumo del

suolo ecc.) tra i quali non viene ricompreso l’equilibrio

economico in fase di gestione. La dimensione economica

dei progetti di opere pubbliche, però, è rilevante in due

fattispecie di contratti normati dal Codice: la concessione

(artt. 164 e seguenti) e il partenariato pubblico privato

(artt. 180 e seguenti). 

Per entrambe le fattispecie il Codice fa riferimento alla

necessità di verificare e garantire l’equilibrio economico-

finanziario degli interventi, così come definito all’art. 3 ri-

prendendo il «Vocabolario comune per gli appalti

pubblici» (CPV), di cui al Regolamento (CE) n.

2195/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio,

oggi Regolamento (CE) n. 213/2008 della Commis-

sione, del 28 novembre 2007.

L’art. 3 del Codice, al comma fff), definisce «equilibrio eco-

nomico e finanziario»: “la contemporanea presenza delle

condizioni di convenienza economica e sostenibilità finan-

ziaria. Per convenienza economica si intende la capacità

del progetto di creare valore nell’arco dell'efficacia del

contratto e di generare un livello di redditività adeguato

per il capitale investito; per sostenibilità finanziaria si in-

tende la capacità del progetto di generare flussi di cassa

sufficienti a garantire il rimborso del finanziamento”. 

L’attenzione prestata dal Codice dei Contratti alla dimen-

sione economica delle opere pubbliche, non solo in ter-

mini di mera stima dei costi di realizzazione, costituisce

certamente un avanzamento rispetto al passato, ma

esprime ancora chiaramente la percezione inadeguata,

insufficiente, del contributo che la cultura della valuta-

IL PROGETTO DI FATTIBILITÀ TECNICA ED

ECONOMICA: UN’OCCASIONE PERDUTA?

LA CULTURA DELLA VALUTAZIONE PER

LA FATTIBILITÀ E LA SOSTENIBILITÀ

DELLE OPERE PUBBLICHE

Editoriale 

Francesco Calabrò, Lucia Della Spina 
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francesco.calabro@unirc.it, lucia.dellaspina@unirc.it
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zione economica dei progetti può fornire al processo de-

cisionale di allocazione delle risorse da destinare a opere

pubbliche. Esistono, infatti, ulteriori quesiti, di natura eco-

nomico-estimativa, perlomeno di pari rilevanza rispetto a

quelli formulati dal legislatore o concezioni diverse del ter-

mine “sostenibilità” riferito alla dimensione economica.

In realtà, il legislatore non interviene sul tema della ge-

stione delle opere pubbliche, se non limitatamente alle

concessioni e al partenariato pubblico privato, come

detto in precedenza.

Il tema, invece, è di assoluta rilevanza, basti pensare a

quante sono le opere pubbliche realizzate e mai entrate

in funzione o chiuse poco dopo l’apertura, proprio a

causa delle difficoltà di organizzare una adeguata fase

gestionale. Questo riguarda soprattutto le infrastrutture

dedicate allo sport e alla cultura, anche se non mancano

esempi in altri settori come ad esempio la valorizzazione

del patrimonio storico-architettonico e degli immobili pub-

blici inutilizzati. In questo il legislatore sembra mancare

anche, ad esempio, un efficace raccordo con il Codice

dei beni culturali e del paesaggio, normato dal Decreto

Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, laddove norma, at-

traverso l’articolo 115, le forme di gestione del patrimo-

nio culturale, individuandone essenzialmente due, diretta

o indiretta. La forma di gestione indiretta è attuata ricor-

rendo all’istituto della concessione a terzi delle attività di

valorizzazione, mediante procedure di evidenza pubblica,

sulla base della valutazione comparativa di specifici pro-

getti. Scopo dell’affidamento in gestione indiretta, se-

condo quanto specificato dal comma 4 dell’articolo 115,

è quello di assicurare un miglior livello di valorizzazione

dei beni culturali.

Lo stesso comma 4 introduce un concetto fondamen-

tale: la scelta tra gestione diretta e indiretta non è fatta

in maniera arbitraria, bensì mediante valutazione com-

parativa in termini di sostenibilità economico-finanziaria

e di efficacia, sulla base di obbiettivi previamente definiti.

Nel caso di progetti di opere pubbliche, pertanto, ci si può

trovare sostanzialmente in tre fattispecie:

- il progetto viene realizzato e gestito da soggetti pub-

blici; 

- il partner privato sostiene, in tutto o in parte, i costi

di investimento e di gestione del progetto in un con-

testo di attività profit;

- il partner privato, profit o no profit, assume esclusi-

vamente la gestione di un immobile recuperato e ri-

funzionalizzato con risorse pubbliche.

La costruzione del modello di gestione di un’opera, quindi,

deve diventare parte integrante e sostanziale del pro-

getto di fattibilità tecnica ed economica: in questo caso

il concetto di sostenibilità va declinato in termini di equi-

librio gestionale, cioè di verifica della capacità dell’opera

di generare flussi di cassa in grado di garantire un so-

stanziale equilibrio tra entrate e uscite, cioè la sostenibi-

lità economica nel tempo delle funzioni previste.

Esisterebbe poi un ulteriore quesito, che però, pur nella

sua rilevanza, ha natura talmente complessa da renderlo

difficilmente esplicitabile nella realtà: si tratta degli effetti

sinergici o dissinergici (effetti combinati) dell’insieme

delle opere che costituiscono un piano triennale delle

opere pubbliche. In altre parole, quest’ultimo quesito ri-

guarda eventuali rapporti di complementarietà tra opere

e, di conseguenza, la loro capacità di rafforzarsi o inde-

bolirsi a vicenda: sotto il profilo metodologico, questo ap-

proccio considera il piano triennale alla stregua di un

piano strategico, andando a prendere in considerazione

l’insieme degli interventi previsti e non la singola opera

presa separatamente.

Nella realtà, come già accennato, pur avendo una sua

utilità teorica, questo tipo di valutazione presenta livelli di

complessità al momento al di là delle capacità delle am-

ministrazioni. Restano, però, gli altri quesiti sulla soste-

nibilità delle opere che, oltre ad essere di minore

complessità, hanno un livello di necessità assoluto, anche

superiore rispetto alla mera massimizzazione del rap-

porto tra costi e benefici previsto dal comma 5 dell’arti-

colo 23 del Codice, quesito, questo, che potrebbe anche

essere fuorviante.  In linea di principio, infatti, potremmo

trovarci di fronte a soluzioni ottimali ma che assorbono

una quantità eccessiva di risorse, impedendo la realizza-

zione di opere altrettanto importanti, o soluzioni fattibili

sempre nel rapporto costi e benefici, ma non sostenibili

in fase di gestione.

L’analisi costi-benefici, in realtà, è uno strumento finaliz-

zato al miglioramento dell’efficienza dell’azione ammini-

strativa, come sottolineato anche dal Parere del

Consiglio di Stato n. 351 del 13 febbraio 2017.

L’art. 1 della Legge 241/90 fissa i principi cui deve uni-

formarsi l’azione della Pubblica Amministrazione: “l’atti-

vità amministrativa persegue i fini determinati dalla legge

ed è retta da criteri di economicità, efficacia, imparzialità,

pubblicità e trasparenza”.

Il principio dell’efficacia, invece, sembra totalmente scom-

parso dalla legislazione in materia di lavori pubblici, come

anche quello di sostenibilità economica, ponendo esclu-

siva attenzione ai principi di sostenibilità ambientale ed

efficienza. Ma, com’è noto, non può esistere la sostenibi-

lità unidimensionale: o sono comprese tutte e tre le sue

dimensioni o non è sostenibilità, e quanto all’assillante at-

tenzione prestata al principio dell’efficienza, come soleva

dire spesso Edoardo Mollica: “Si può essere molto effi-

cienti anche nel pestare l’acqua nel mortaio”.  

Editoriale
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Patrimonio e Identità
Heritage and Identity

1. Introduzione

Il paper si propone di affrontare un tema ormai larga-

mente discusso nel panorama nazionale che ha susci-

tato l’interesse delle istituzioni e dei professionisti attivi

sul territorio: la valorizzazione della via Annia Popilia.

Le ragioni che hanno portato a porla come oggetto delle

iniziative, di seguito illustrate, non sono legate soltanto al

suo fondamentale ruolo nelle vicende e nei processi sto-

rici, come la romanizzazione, ma anche al patrimonio ma-

teriale e immateriale che rappresenta, e alla

consapevolezza di poter investire in queste risorse per il

rilancio economico e turistico dei territori che il tracciato

attraversa. Le proposte avanzate evidenziano, tra gli

aspetti fondamentali, la collaborazione di tutte le figure

attive sul territorio e l’organizzazione delle risorse per

una progettazione integrata che abbia come effetto lo

sviluppo del territorio.

Punto di partenza per avviare questo processo di valo-

rizzazione è la conoscenza della via Annia Popilia, e del

suo patrimonio, attraverso una approfondita ricerca e

analisi storica con conseguente individuazione dei terri-

tori da coinvolgere in quanto direttamente annessi al suo

intero itinerario.  Il passo successivo, illustrato all’interno

del presente paper, è quello di guardare alle esperienze

già avviate sul territorio nazionale, con l’intento di analiz-

zarne gli obiettivi preposti, la metodologia e i risultati rag-

giunti.  Infine si illustra l’iniziativa della Regione Calabria

che si realizza nella proposta di legge presentata dal con-

sigliere regionale, On. Battaglia, in cui si definiscono le

azioni e i finanziamenti per interventi atti ad avviare il pro-

cesso di valorizzazione della Via Annia Popilia.

2. Inquadramento storico

La creazione di vie di collegamento è fin dall’antichità si-

nonimo di comunicazione e incontro tra i diversi territori.

Il primo presupposto per la loro realizzazione è da rin-

tracciare principalmente nella voglia di conquista ed

Abstract

The Via Annia Popilia represents a great historical-cultural heritage, not only for the historical events attached to it, but also for the
material and immaterial resources that can be found along its itinerary. This great wealth can represent a great opportunity for pro-
posing initiatives aimed at the economic and tourist revival of the areas that the important Roman consular road crosses. The possibility
of investing in these resources has therefore attracted the attention of the institutions and of all the actors active on the territory, who
have committed themselves to the formulation of a proposal aimed at enhancing the Via Annia Popilia. The following discussion pro-
poses a historical analysis, followed by the description of initiatives already launched on the national territory and then illustrates the
initiative of the Calabrian reality which consists of a proposed law presented by the regional councilor, On Battaglia, with the objective
to initiate actions for the development of the Via Annia Popilia and of the territories, physically and historically, linked to it.

KEY WORDS: Development, Heritage, Historical Identity, Conservation.
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espansione espressa dalle diverse civiltà al fine di acqui-

sire sempre più ricchezza e potere. Questi forti senti-

menti, che da sempre caratterizzano le grandi potenze,

antiche e non, ci riportano a quella romana. Le diverse

vie di collegamento ritrovate e riconducibili a Roma pos-

sono essere considerate importanti testimonianze della

grandezza, in termini di estensione e potere, di questa ci-

viltà. L’Europa ed ogni parte d’Italia è stata, ed è tutt’oggi,

attraversata da questi itinerari realizzati principalmente

per scopi militari, ma sono anche simbolo dell’interazione

tra i territori e tra le diverse culture.

Il proverbio “tutte le strade portano a Roma” (Omnes viae

Romam ducunt) sottolinea una profonda verità e realtà

italiana, basti pensare agli attuali tratti viari tracciati sulle

antiche strade romane. E’ possibile ricordarne diverse,

tra cui la Via Flaminia come collegamento tra Roma e Ri-

mini, Via Tiburtina da Roma a Pescara, Via Appia da

Roma a Brindisi e così via. Per quanto riguarda il territo-

rio calabrese, si individua il tratto che collegava Capua a

Reggio Calabria, ovvero la cosiddetta Via Popilia, che per-

metteva la connessione di Roma con Campania, Basili-

cata e Calabria.

La via Annia Popilia (o via ab Regio ad Capuam) [vedi

Fig.1] fu costruita da magistrati romani per congiungere

Roma con la “Civitas foederata Regium”[1], ovvero la

città di Reggio Calabria, e la sua denominazione è ancora

oggi al centro di un dibattito nel quale si scontrano di-

verse teorie.

Il nome via Popilia deriverebbe dal nome del console Pu-

blio Popilio che, da come riporta il Cippo di Polla, avrebbe

fatto costruire la strada nel 132 a.C.; con Via Annia in-

vece ci si riferisce al console Tito Annio Lusco come suo

committente [1]. La sua denominazione cambiò a se-

conda delle varie epoche storiche e in base ai territori

attraversati: Via Grande, via dei Francesi, Via delle Regie

Poste [2].  Per cercare di conciliare le diverse teorie si è

inoltre pensato alla possibilità che la via ab Regio ad Ca-

puam fosse il risultato del lavoro congiunto di Laenas Po-

pilio e Titus Annius Rufus e la sua data di costruzione è

da collocarsi tra il 132 e il 128 a.C., come sostenuto

dall’archeologo Degrassi [2].

Tra le ragioni che hanno portato alla sua costruzione è

possibile considerare la vicinanza della Sicilia, le cui ri-

sorse economiche suscitavano l’interesse di Roma [3]. 

Se sul nome ancora oggi non è possibile riscontrare dati

certi e concordanti, si può però affermare con certezza

la presenza di importanti snodi e aree archeologiche

nelle zone attraversate, che la rende uno dei più ricchi

tratti viari romani. La sua presenza ha influito sulla diffu-

sione della tradizione romana e sullo sviluppo degli inse-

diamenti lungo le sue vie di collegamento.

Anche per quanto riguarda il suo tracciato è possibile far

riferimento alle diverse fonti esistenti, tra queste l’Anto-

nini Itinerarium (n. 98-106 e 107-111), il Lapis Pollae, la

Tabula Peutingeriana, la Cosmografia e i Geographica

[3]. L’architetto Vincenzo Spanò, autore del libro La Via

Annia Popilia in Calabria. Rilievo e ricostruzione, ha stu-

diato e illustrato le informazioni riportate dalle diverse

fonti, ricostruendo il tracciato in nove tratti, riportando

come punti di inizio e fine degli stessi le cosiddette sta-

tiones, le cui denominazioni variano in base alle fonti con-

sultate. Facendo riferimento ai nomi riportati dagli

Itinerari a ntonini, queste vengono ricordate partendo da

Nerulo (la cui localizzazione si pensa si possa riferire al-

l’attuale Pian delle Vigne nel comune di Castelluccio [4]):

Summurano, Caprasis, Cosentia, Ad fluvium Sabutum,

Ad Turres, Ad fluvium angitulam, Vibona, Nicotera, Ad

Mallias, Ad Columnam; alla statio di Regium (o Regio) fa

riferimento solo la Lapis Pollae e la Tabula Peutigeriana.

In seguito, nel Medioevo, a queste si sostituirono ulteriori

luoghi di sosta e approvvigionamento, ovvero gli Hospita-

les, realizzati per accogliere i viaggiatori. 

L’intero percorso della Via ha inizio dall’antica Capua (l’at-

tuale Santa Maria Capua Vetere), nella quale convergono

la via Appia e la via Latina. Capua è quindi punto di snodo

per il collegamento di Roma ai centri interni delle regioni

meridionali [1], la quale è a sua volta connessa alla capi-

tale attraverso la cosiddetta via Appia, prima strada con-

solare costruita dai romani per volere di Appio Claudio

Cieco, conclusa poi dall’imperatore Traiano nel 114 d.C.

[2]. Tra i centri annessi alla via consolare si possono ri-

cordare Blanda, Sibari, Francavilla, Crotone, Locri [1].

Inoltre, per quanto riguarda il territorio calabrese, diversi
Fig. 1 -  La via Annia Popilia [Fonte: propria elaborazione ]
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studi hanno identificato il tratto che comprende il terri-

torio di Morano Calabro, a cavallo tra Basilicata e Cala-

bria, come porta più agevole per raggiungere le aree

calabresi più interne [4].

A questa importante costruzione fu annessa quella che

prevede due tracciati fondamentali per il collegamento

con l’area ionica e l’area tirrenica. 

La via costiera ionica comportò il riassetto dell’antico

Dromosmagno-greco, risalente al V secolo; essa  si sno-

dava da Reggio fino Heraclea e Taranto, con le sue di-

verse stationes. La via tirrenica si sviluppava lungo la

fascia tra il mare Tirreno e la Catena Paolana, fino alla

piana di Sant’Eufemia-Lamezia per poi unirsi alla via

Annia-Popilia.

Questi tratti viari non devono essere considerati soltanto

vie di collegamento per consentire il veloce e sicuro rag-

giungimento dei centri, ma veri e propri itinerari in cui

tutte le diverse culture potevano incontrarsi e dare avvio

a nuove occasioni di crescita culturale ed economica dei

territori. Come testimonianza del ricco patrimonio esi-

stente lungo il tracciato viario romano troviamo diverse

aree archeologiche e centri abitati, molti dei quali ancora

attivi. Tra le ricadute riconducibili alla costruzione delle

vie di collegamento si può ricordare la diffusione di una

particolare tipologia insediativa, ovvero la villa come luogo

di lavorazione dei prodotti della terra e centro della vita

degli abitanti. Il percorso della via Popilia è rimasto nel

corso dei secoli il principale collegamento del territorio

calabrese, sottoposto a opere di ripristino da parte degli

abitanti dei territori attraversati.

Anche strade moderne, come l’Autostrada A/3, la SS18

e SS19, ne hanno ripreso in parte il tracciato. 

Le strade romane sono state palcoscenico delle vicende

storiche che negli anni hanno visto come protagonisti

viaggiatori, pellegrini e soldati. Ragioni politiche, militari e

religiose hanno infatti reso questi itinerari importanti con-

tenitori di ricchezza e fonti da cui è stato possibile trarre

informazioni non solo relative alla storia locale, ma anche

alle civiltà di altri paesi che li hanno percorsi nel corso

dei secoli.

3. Il caso del Lions Club   

La grande ricchezza rappresentata dalla Via Annia Popi-

lia ha suscitato l’interesse di professionisti e studiosi at-

tivi sul territorio nazionale, producendo come risultati

un’attenta e dettagliata ricostruzione del suo percorso

e la proposizione di iniziative atte ad avviare un processo

di valorizzazione integrata territoriale [5].

Tra le iniziative proposte per la valorizzazione della Via

Annia-Popilia è sicuramente significativo citare il progetto

“Adottiamo la via Annia-Popilia” del Service distrettuale

Lions, che ha coinvolto non solo professionisti, enti pub-

blici ed enti privati, ma l’intera comunità locale con stu-

denti appartenenti ai diversi istituti e gradi di istruzione.

Parte fondamentale del progetto è il coinvolgimento della

comunità locale, intesa come un gruppo di individui, all’in-

terno della società alla quale appartengono, che condi-

vide, tra gli altri, un interesse comune per il futuro del

suo patrimonio, culturale e naturale [1], in accordo con

la Convenzione del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO

(1972) e tutte le successive Carte internazionali. Infatti

riconoscere un ruolo attivo alle Comunità all’interno del

processo di valorizzazione garantisce una conoscenza

consapevole del patrimonio, presupposto indispensabile

per far nascere il rispetto per la sua conservazione e po-

terlo considerare come punto di partenza per lo sviluppo

in termini culturali ed economici di un territorio.

Questo progetto pone la viabilità antica italiana come

strumento per lo sviluppo economico e turistico del ter-

ritorio, proponendo azioni finalizzate alla conoscenza, tu-

tela e valorizzazione del tracciato e del patrimonio

archeologico e architettonico esistente nelle aree attra-

versate. Il lavoro si è concentrato sui territori della Cala-

bria, Basilicata e Campania che costituiscono il

cosiddetto Distretto. Relativamente a queste tre regioni

è stato studiato l’intero percorso della via Annia-Popilia,

in particolare nei territori di pertinenza del Lions Club,

prevedendo successivamente l’individuazione dei punti di

interesse archeologico, storico-artistico, architettonico,

geologico e geomorfologico, ricettivo, paesaggistico, eno-

gastronomico, demoetnoantropologico e  letterario [1].

Come ultima fase è stato definito un brand con il quale

rappresentare ed individuare i vari prodotti del territorio

(culturali, commerciali, editoriali, didattico-divulgativi, pia-

nificatori e programmatici, enogastronomici, turistico-ri-

cettivi e turistico-escursionistici ) strettamente correlati

alla Via Annia-Popilia.

Questa iniziativa ha portato al coinvolgimento attivo del-

l’intera comunità locale, che ha di conseguenza maturato

una consapevolezza dell’importanza di questa via conso-

lare romana e delle sue potenziali risorse. Infatti uno degli

aspetti più interessanti di questa proposta è stata la ca-

talogazione dei beni materiali e immateriali, riportati al-

l’interno dello schema del percorso, che ha permesso di

avere contezza del patrimonio culturale esistente sui ter-

ritori coinvolti in questo processo di valorizzazione. 

Obiettivo finale dell’iniziativa è il riconoscimento della via

Annia-Popilia tra gli itinerari culturali europei attraverso

il collegamento al segmento della Francigena, quale

grande itinerario culturale Europeo e Mediterraneo [1],

in riferimento all’articolo 111 comma 1 del Codice dei

Beni Culturali relativo alle attività di valorizzazione di un

territorio, correlate all’organizzazione delle sue risorse

[5].
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4. La proposta della Regione Calabria

Come già illustrato nei paragrafi precedenti, l’antica via

Annia Popilia, opera strategica di ingegneria romana, col-

legava l’estrema punta dell’Italia con la città di Capua, da

dove si congiungeva con la via Appia e, quindi, con Roma,

consentendo alle popolazioni dei territori attraversati di

affrancarsi da condizioni di emarginazione e isolamento,

dando impulso agli scambi commerciali e, conseguente-

mente, producendo sviluppo culturale ed economico.

Ancora oggi, la condizione di marginalità del Mezzogiorno

costituisce un grave problema per il nostro Paese, de-

terminato da molteplici fattori storici e politici, ai quali

non è facile dare una rapida ed unica soluzione. Molti

sono gli sforzi da parte delle istituzioni politiche per

creare occasioni di riscatto del territorio calabrese sia

dal punto di vista socio-economico, che infrastrutturale,

ma le scarse risorse economiche, i vincoli di bilancio, gli

ostacoli burocratici non agevolano questo percorso.

La Calabria è ricca di siti archeologici, (importanti per i

reperti storici rinvenuti) e spicca per la particolarità della

sua natura e del suo paesaggio e anche per le tradizioni

manifatturiere ed enogastronomiche frutto della commi-

stione e della convivenza di numerose culture millenarie.

Quindi una strategia di sviluppo sociale ed economico

della regione non può prescindere dall’uso attento e con-

sapevole di queste risorse, determinanti per creare oc-

casioni di sviluppo.

Il recupero e la valorizzazione dell’antica via Annia-Popilia,

per la sua valenza storica ed identitaria, può costituire la

sintesi di molteplici fattori di sviluppo e rappresentare

l’occasione di un prezioso riscatto per questa regione. 

Perché questo possa accadere, è necessario che la

classe politica intervenga con una puntuale azione di pro-

grammazione, alla quale far seguire coerenti scelte di ge-

stione. In questa direzione si colloca la proposta di legge

di iniziativa del consigliere regionale, On. Domenico Bat-

taglia, dedicata alla “Valorizzazione della via Annia Popi-

lia”, in fase di elaborazione e stesura. Questa proposta

di legge ha lo scopo di recuperare e tutelare l’antica via

romana Annia Popilia, nella consapevolezza del suo va-

lore archeologico e storico-culturale, e di promuovere

tutte le iniziative necessarie alla sua valorizzazione, incen-

tivandone il valore identitario e la sua attrattività.

Al fine di realizzare le finalità sopra descritte, nella pro-

posta di legge si specifica che la Regione Calabria finan-

zierà, nei limiti delle risorse disponibili, un piano annuale

degli interventi, progetti e iniziative tesi alla valorizzazione

dell’antica via Annia Popilia.

In particolare, tra gli interventi finanziabili, sono previsti:

- interventi volti al recupero dell’intero tracciato del-

l’antica via Annia Popilia, in territorio calabrese , con

incentivazione della fruibilità a fini escursionistici at-

traverso il suo collegamento con le infrastrutture per

la mobilità esistente e la realizzazione di progetti di

mobilità sostenibile e “dolce”;

- il recupero delle aree degradate collegate al per-

corso e la realizzazione di oasi e aree protette da de-

stinare alla fruizione turistica anche accessibili alle

persone diversamente abili e dotate di defibrillatori,

nel rispetto della normativa statale vigente;

- le iniziative di risanamento conservativo dei siti ar-

cheologici lungo l’intero tracciato in territorio cala-

brese e il recupero dei manufatti di interesse storico

archeologico, storico-architettonico e storico-testi-

moniale esistenti;

- la realizzazione di punti informativi e l’installazione e

la manutenzione di cartellonistica e segnaletica,

anche per i non vedenti.

Dai contenuti della proposta di legge emerge una parti-

colare attenzione alle persone diversamente abili e alla

sicurezza e incolumità pubblica. Saranno finanziabili

anche progetti volti all’organizzazione del sistema inte-

grato di offerta turistica, inerenti la strutturazione dell’iti-

nerario, la creazione del marchio, la predisposizione di

disciplinari di qualità, la predisposizione di una piatta-

forma web di servizi dedicati.

Nel considerare che i resti della via Annia Popilia sono

rintracciabili non solo lungo il territorio della Calabria, ma

anche in Basilicata e in Campania, la proposta di legge -

per una più efficiente ed efficace azione amministrativa

e un’ottimizzazione delle risorse, - prevede la possibilità

di promuovere forme di accordo con le altre due regioni,

al fine di avviare una cooperazione istituzionale finalizzata

al recupero, alla tutela e alla valorizzazione dell’intero

tracciato dell’antica via romana.

La proposta di legge attribuisce un ruolo di primo piano

al Comitato tecnico-scientifico da istituire per la valoriz-

zazione dell’antica via Annia Popilia, inteso come organo

consultivo e di impulso, ma anche di ascolto e confronto

con gli interlocutori pubblici e privati in merito alla realiz-

zazione di interventi, progetti e iniziative volti alla promo-

zione e valorizzazione dell’antico tracciato viario.

Con questo obiettivo, con il supporto di Anci Calabria, è

promossa la costituzione di Laboratori Territoriali di Pro-

gettazione Partecipata. Va evidenziato il rapporto siner-

gico tra il Comitato tecnico-scientifico e il Dipartimento

del Turismo, Beni Culturali e Spettacolo della Giunta re-

gionale della Calabria che intende proporre questa pro-

posta di legge.

Infatti, anche sulla base delle istanze pervenute, il Comi-

tato  potrà formulare agli uffici regionali competenti pro-

poste inerenti la valorizzazione della via Annia Popilia e il

Dipartimento regionale competente non potrà predi-

sporre il piano annuale degli interventi, dei progetti e delle

iniziative da finanziare relativi, senza il parere preventivo

- obbligatorio e parzialmente vincolante (ciò significa che

l’amministrazione regionale dovrà obbligatoriamente ri-

chiedere il parere preventivo al Comitato tecnico-scienti-
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fico. L’amministrazione regionale obbligata a chiedere il

parere potrà, però, adottare un provvedimento difforme,

ma solo in un dato senso es.: più favorevole all’interes-

sato) -  espresso  dal Comitato tecnico-scientifico.

Il piano sarà approvato dalla Giunta regionale, sentita la

Commissione consiliare competente in materia di Sanità,

attività sociali, culturali e formative.

Il Comitato avrà anche il compito di individuare i Comuni

calabresi funzionalmente e storicamente collegati alla via

Annia Popilia, promuovendo la loro costituzione in rete at-

traverso un protocollo di intesa. Il Comitato avrà una com-

posizione eterogenea e si avvarrà di esponenti sia

istituzionali, che di docenti delle università calabresi, com-

preso un rappresentante di ICOMOS Italia, che potranno

fornire, ciascuno per le loro specifiche competenze, un

valido apporto alle istituzioni regionali per approntare

tutte le azioni necessarie finalizzate all’ottimizzazione degli

interventi tesi al recupero e alla valorizzazione dell’antica

via romana Annia Popilia.

Si tratta di azioni coerenti agli obiettivi e principi definiti

dalla Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul va-

lore dell’eredità culturale per la società stipulata a Faro

nel 2005, laddove si auspica una maggiore sinergia di

competenze fra tutti gli attori pubblici, istituzionali e privati

coinvolti, affinché nel quadro di un’azione pubblica, la con-

servazione e valorizzazione dell’eredità culturale venga

conseguita con interventi sostenibili.

5. Conclusioni

La valorizzazione del patrimonio culturale, materiale e im-

materiale, del territorio è un basilare punto di partenza

per attivare occasioni di rilancio economico e turistico

delle aree, soprattutto quelle appartenenti al Mezzo-

giorno.  Per raggiungere questo obiettivo è fondamentale

il ruolo delle istituzioni che diventano motore per l’avvio

dell’iniziativa, secondo una logica di governo del patrimo-

nio culturale di tipo top down. 

Il processo di valorizzazione del territorio in questo caso

parte da una proposta di legge regionale che, illustrando

le azioni necessarie, fa riferimento a una progettazione

integrata che mette in rete i diversi attori attivi sul terri-

torio, attraversato dalla via Annia Popilia. 

Obiettivo fondamentale è il raggiungimento di una presa

di consapevolezza delle risorse e delle opportunità che il

patrimonio culturale calabrese può offrire, guardando al

forte carattere storico della via Annia Popilia e alle risorse

ad essa annesse. 

La maturazione di una coscienza nei confronti di queste

risorse è fortemente legata alla loro conoscenza e non è

relegata soltanto ai promotori dell’iniziativa, ma anche alla

società locale, che deve essere parte attiva, essendo,

come si è già detto, il coinvolgimento delle Comunità pre-

supposto fondamentale per l’avvio di un processo che

possa efficacemente conseguire la conservazione e la va-

lorizzazione del patrimonio. A sostegno di questa tesi si

fa riferimento all’approccio tipico del Cultural Planning,

che sancisce: “le politiche a favore della comunità siano

politiche integrate e di respiro strategico” [6]. 
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1. Introduzione

Negli ultimi anni, le città nel mondo hanno promosso la
creatività come nuova risorsa per indirizzare lo sviluppo
futuro. Di conseguenza, si sono sviluppati alcuni network
su questa tematica.
L’UNESCO Creative Cities Network (UCCN) è un esempio
che tenta di utilizzare la creatività come una modalità per
acquisire crescita e sviluppo sostenibile. Il network è cre-
sciuto rapidamente, sin dal suo inizio nel 2004 e adesso
ha 180 membri nel mondo, tutti quelli che hanno adot-
tato le linee guida e le direttive dell’UCCN.
La missione dell’UCC è quella di fornire opportunità di
scambio di conoscenze e di networking che supportino
lo sviluppo creativo per le sue città associate.
Allo stesso tempo, la partecipazione al network richiede

che le città adottino strategie di sviluppo sostenibile se-
condo gli Obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni
Unite (ad esempio Agenda 2030).
Pertanto, la creatività è diventata un meccanismo poten-
ziale per incoraggiare le città a diventare più sostenibili.
Questo elaborato analizza il percorso di sostenibilità in-
tegrata di una città nel suo processo di sviluppo creativo
attraverso la sua partecipazione all’UCCN.
La ricerca analizza il caso studio della città di Östersund,
Svezia settentrionale, che è stata membro attivo del-
l’UCCN fin dal 2010.
Il successivo paragrafo introduce le chiavi concettuali
che inquadrano il caso di studio, e la sezione tre offre una
descrizione dei metodi. Le restanti sezioni trattano i ri-
sultati e le implicazioni dello studio.

Abstract

During the last decade, cities around the world have promoted creativity as a resource for regeneration and new development. As a
result, a number of efforts have emerged around this theme and many cities today seek to identify themselves as “creative hubs”. The
UNESCO Creative Cities Network (UCCN) is one example of a network of cities that attempts to use creativity as a mechanism to
achieve sustainable growth and development as envisioned by Agenda 2030. The network has grown rapidly since its inception in
2004 and now has 180 members worldwide that have all adopted the UCCN guidelines and directives. In this paper, the authors
explore the connections between membership in the network and implementation of sustainable development goals. The paper uses
the northern Swedish city of Östersund as a case study, which has been an active member of the UCCN since 2010. Study findings in-
dicate that membership in the UCCN has enabled Östersund to advance sustainability discourse at a regional level, as well as improved
practice in a limited sense. At the same time, findings also identify a number of challenges for integrating sustainability objectives at
the regional level as well as directly into the UCCN.

KEY WORDS: Creative Cities, Sustainable Development, UNESCO, Östersund.
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2. Dalle imprese esperenziali ai network delle città
creative  

Nelle ultime decadi, l’economia globale ha subito sostan-
ziali cambiamenti, il che include drammatici cambiamenti
dalla produzione industriale su vasta scala alla necessità
per le regioni e le città di competere e posizionarsi. 
Il pioneristico articolo di Pine & Gilmore [1] ha rimarcato
questa trasformazione mettendo in evidenza i cambia-
menti dell’economia globale lontano dall’economia agri-
cola, industriale e dei servizi, verso un nuovo modello
economico. Gli autori hanno definito questa nuova eco-
nomia l’economia dell’esperienza,  che è caratterizzata
dalla competizione riferita agli aspetti qualitativi, simbolici
e culturali, piuttosto che ai costi e alle standardizzazioni.
Anche altri studiosi hanno posto in evidenza questo cam-
biamento. Per esempio, O’ Connor [2], Power [3], e Pratt
[4] hanno fatto riferimento a questo fenomeno come al-
l’industria culturale, mentre Caves [5] e Hartley [6] lo
hanno definito come industria creativa.
Indipendentemente dalla definizione, l’idea generale die-
tro questa nuova terminologia indica un cambiamento
del paradigma competitivo per molti settori industriali,
per cui la produzione e vendita di beni e servizi è basata
in maniera crescente su altri valori, in modo da attrarre
successivamente maggiore domanda da parte dei con-
sumatori. Poiché questo nuovo approccio ha continuato
ad influenzare il settore commerciale, ben presto sono
seguiti altri settori.
Accademici come ad esempio Florida [7, 8], Hospers [9],
Scott [10], e Sacco [11] hanno posto in luce l’impatto
della creatività come un fenomeno basato sulla localizza-
zione, studiando questo impatto della nuova economia
sui contesti che si estendono dalle nazioni alle città. In
particolare, le città stanno cercando di competere per
nuove imprese creative, mentre attraggono persone
creative a stabilirsi nelle loro aree.
In breve, le città stanno entrando in competizione in
modo da attrarre la crescente classe creativa, un con-
cetto molto spesso associato da Florida [7, 8], che ha si-
gnificativamente influenzato le strategie di sviluppo delle
città. La classe creativa è una classe che lavora dentro
l’industria creativa, ed è un segmento di lavoro che non
si muove verso dove si trova il lavoro, ma piuttosto decide
dove è più piacevole vivere, e quindi crea il suo lavoro.
Concordemente a studiosi come Florida [7, 8], uno dei
maggiori aspetti del successo di una città ha da fare con
le offerte culturali e l’atmosfera creativa associata.
Di conseguenza, le città che hanno sviluppato strategie
per diventare culturali e creative, e posizionato e misu-
rato la loro performance, segnalano dove vi è maggiore
capacità attrattiva per insediare la classe creativa. In ri-
sposta, le reti di città si sono sviluppate in modo da mi-
gliorare la capacità attrattiva.
Un esempio è l’UCCN, che si è costituito nel 2004 in

modo da supportare la cooperazione fra le città che
hanno deciso di utilizzare la cultura e la creatività come
meccanismo per uno sviluppo urbano sostenibile (UNE-
SCO, 2017).
Attraverso l’UCCN, l’UNESCO è diventato un attore
chiave negli sforzi di molte città per diventare creative.
L’UCCN si è espanso rapidamente e oggi si compone di
180 città in tutto il mondo, con oltre 60 richieste di in-
clusione durante l’ultimo anno. L’inclusione nell’UCCN
permette a una città di condividere idee e scambiare co-
noscenze con altre città partecipanti sotto un ombrello
di sette sottocategorie: artigianato artistico - folkloristico,
design, film, gastronomia, letteratura, arti mediatiche, o
musica (UNESCO, 2017).
L’UCCN serve anche come laboratorio per testare e svi-
luppare nuove modalità per monitorare e far progredire
lo sviluppo su scala locale [12]. Molti degli studi sul-
l’UCCN finora si sono focalizzati sugli aspetti che carat-
terizzano l’appartenenza delle città, come gli studi di
Pearson & Pearson [13] e Rosi [14].
Queste ricerche individuano anche altre dimensioni e op-
portunità delle reti come l'UCCN, inclusa la condivisione
di competenze e conoscenze. Dentro questo contesto è
altamente rilevante studiare come le città gestiscono
l’utilizzo della cultura e della creatività come risorse per
lo sviluppo sostenibile.
Dr. Jyoti Hosagrahar, direttore della Divisione Creatività,
Settore culturale dell’UNESCO, ha messo in risalto l’im-
portanza della connessione tra creatività e sviluppo so-
stenibile. Per esempio, ha recentemente notato che le
connessioni fra la cultura, la creatività, e lo sviluppo so-
stenibile possono essere un fattore chiave negli sforzi
globali per attuare l’Agenda 2030 [12].
La sezione successiva presenta il caso studio della città
svedese di Östersund. Lo studio si concentra sul per-
corso di Östersund verso l’adesione all’UCCN, nonché
sull’uso e l’impatto che l’adesione ha dovuto prevedere
per un futuro più sostenibile.

3. Metodologie

Lo studio è esplorativo e utilizza gli approcci standard as-
sociati alla ricerca del caso studio [15, 16].
In relazione a questa prospettiva metodologica, la muni-
cipalità di Östersund rappresenta un caso di studio cri-
tico/cruciale.
Pertanto è stato utilizzato un campionamento mirato per
raccogliere dati dagli attori chiave associati con il coin-
volgimento di Östersund nell’UCCN. I dati hanno incluso
interviste confidenziali, incontri con focus group, così
come confronti diretti con i ricercatori.
In aggiunta, è stata analizzata un’ampia gamma di fonti
secondarie comprendenti documenti ufficiali amministra-
tivi e politici (per esempio, strategie di sviluppo locale, la
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richiesta di Östersund  per conseguire l’UCCN, così come
i resoconti prestazionali e di monitoraggio dell’UCCN).
Tra i partecipanti nello studio sono stati inclusi 15 attori
chiave (funzionari politici, responsabili politici, attori am-
ministrativi e piccoli proprietari locali). I dati sono stati poi
analizzati per potenziali modelli esplorativi [17].

4. Östersund: una città gastronomica UCCN sin dal
2010

La città della Svezia settentrionale di Östersund è stata
fondata nel 1786 ed è fortemente caratterizzata dalla
presenza di due basi dell’esercito e da una base dell’ae-
reonautica militare fin agli anni ’90.
Negli anni seguenti la fine della guerra fredda, le installa-
zioni dell’esercito e dell’aereonautica militare furono
smantellate e la città perse 1400 posti di lavoro diretti
e 3500 indiretti [18, 19]. Ciò determinò un forte danno
per la città, che all’epoca aveva 60.000 abitanti.
Il governo svedese compensò questa perdita attraverso
investimenti per 1100 posti di lavoro (essenzialmente
nel settore pubblico), 80 milioni di SEK in sovvenzioni per
la trasformazione, e un sostanzioso investimento nel tra-
sformare il college locale  in una nuova università. Con-
giuntamente, questi investimenti risollevarono le sorti
della città [19].
Negli anni seguenti, la città si è reinventata e rimodellata
attraverso queste nuove iniziative ed ha anche compiuto
sostanziali passi nel diventare una ben nota destinazione
turistica. La Svezia non è molto nota per le sue tradizioni
gastronomiche - certamente non allo stesso modo con
cui lo sono molte nazioni mediterranee (per esempio
Francia, Italia, Spagna, etc.).
Infatti, alcuni studiosi considerano la Svezia come un ‘de-
serto gastronomico’, il che implica che la nazione è do-
minata da un indirizzo industrializzato/produttivistico nel
settore agricolo e alimentare. Questo approccio dà ri-
lievo ad un orientamento dei prodotti agricoli e alimentari
in cui i modelli di consumo alimentare sono distintamente
differenti, e dove i consumatori urbani domandano una
considerevole quantità di fast food [20]. Rispetto a que-
sto contesto Östersund (e la regione del  Jämtland-Här-
jedalen in cui la città è collocata) è stata riconosciuta per
il suo patrimonio culinario attraverso due prodotti Presi-
dii Slow Food (formaggio di capra maturato in cantina e
suovas).
Terreni adatti per la produzione agricola hanno anche
dato alla regione un ricco patrimonio di coltivazioni che
include prodotti considerati puri e di alta qualità [21].
Quindi, l’interesse della città nell’aggregarsi all’UCCN po-
neva le basi su una robusta tradizione culinaria, soprat-
tutto rispetto al contesto svedese.
Nella richiesta di Östersund per l’iscrizione all’UCCN, si

dichiara che le rappresentanze della città “vogliono con-
dividere la conoscenza, promuovere i suoi prodotti cultu-
rali, ed essere un modello per altre regioni su come
conciliare sviluppo sostenibile e gastronomia” [22].
Lo scopo della candidatura sottolinea la volontà di “at-
trarre investimenti nel settore creativo, che riteniamo
essere una potente fonte di sviluppo economico e sociale
per la città di Östersund” (Ibid). All’epoca della designa-
zione, altre 68 città presero parte all’UCCN, di cui sol-
tanto una era una città della gastronomia. L’UCCN era
un network dove alcuni membri erano più attivi, e vi erano
alcuni membri completamente inattivi.
Inizialmente, la designazione UCCN era utilizzata princi-
palmente da Östersund per posizionare la cultura e la
gastronomia come risorse di sviluppo su base locale e
regionale, e i rappresentanti hanno preso parte alle riu-
nioni annuali dell’UCCN per costruire una più stretta coo-
perazione tra le città.
Allo stesso tempo, la città capì che l’adesione richiedeva
anche che si dovesse impegnare in maniera più attiva
nell’agenda globale di sostenibilità, come notato attra-
verso uno studio partecipato, “l’UNESCO ci ha reso
chiaro che dobbiamo dare qualcosa al network”. 
Nel 2014, Östersund ha proposto ai leader dell’UCCN
che la città venisse utilizzata come sede ospitante per
l’annuale meeting dell’UCCN nel 2016.
Östersund ottenne l’invito, il che accelerò fortemente le
attività locali. L’annuale meeting del 2016 venne orga-
nizzata in associazione con la conferenza scientifica, “Va-
lorizzare e valutare la creatività per lo sviluppo regionale
sostenibile”1.
Insieme, questi due eventi hanno portato oltre 450 per-
sone a Östersund per discutere il nesso tra cultura, crea-
tività, e sviluppo sostenibile. Inoltre, è stata sviluppata e
promossa localmente la “Dichiarazione di Östersund”
(vedi Fig. 1), e poi approvata da tutti i membri delle città
del network durante il meeting annuale.
La dichiarazione connette gli approcci allo sviluppo crea-
tivo con l’agenda UN Habitat III per lo sviluppo urbano so-
stenibile. 

1 Informazioni su: https://www.miun.se/contentassets/3e8e9d091ec14b9fad83ef28ce89dfba/vec2016-proceedings-webb.pdf
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Come suggerito dalla Dichiarazione di Östersund, la con-
sapevolezza riguardo agli Obiettivi per lo Sviluppo Soste-
nibile dell’UN è aumentata nel dibattito politico di
Östersund. Per esempio, gli obiettivi sono ora diretta-
mente citati nella strategia di sviluppo alimentare regio-
nale, che è direttamente legata al sostegno finanziario
nel settore per i prossimi tre anni.
Ciò suggerisce che le reti quintuple helix hanno comin-
ciato a modellarsi intorno allo sviluppo creativo a Öster-
sund, anche se le attività coinvolte sono tuttora un po’
deboli. In aggiunta, dopo aver ospitato il meeting annuale
e la conferenza scientifica, si è incrementato il livello delle
attività, così come la profonda cooperazione fra città.
Per esempio, sono stati avviati progetti Erasmus suppor-
tanti il coinvolgimento dei giovani nella gastronomia so-
stenibile con parecchi altri membri dell’UCCN, e sono
stati anche avviati due progetti regionali sulla gastrono-
mia con fondi EU coinvolgendo attori locali.
Un altro esempio è stato la Giornata UN per la Gastro-
nomia Sostenibile il 18 giugno 2017, in cui Östersund è
stata coordinatrice, che ha incluso 11 dei 18 compo-
nenti delle città dell’UCCN.  A Östersund, l’evento ‘Crea-
tive City in the Park’ ha incluso una moltitudine di attività
ad indirizzo gastronomico che hanno attirato 7000 per-
sone. Questo evento è stato un punto di svolta in un con-
fine scintillante, di interesse generale nella designazione
della città di Östersund.

Tuttavia nonostante queste iniziative, Östersund ancora
non ha utilizzato la designazione per l’UCCN come uno
specifico strumento di marchio o comunicazione. Infatti,
la città continua a identificarsi principalmente come pa-
radiso degli sport invernali.
Partecipanti allo studio hanno anche identificato una
quantità di sfide aggiuntive che necessitano attenzione.
Innanzitutto, come fare affinchè una città come Öster-
sund possa ottenere supporto dalla dirigenza dell’UCCN
nell’integrazione con gli obiettivi UNESCO nelle strategia
di sviluppo regionale? Molti ei partecipanti alla ricerca
hanno riflettuto che gli obiettivi dell’UNESCO sono ‘elevati’
e non sempre trasferibili a scala locale. Secondo, come
le città come Östersund possono direttamente e in ma-
niera significativa connettere la CCI con la sostenibilità in
un più ampio e più generale significato? Tale questione
è ampiamente rilevante in Östersund, e un partecipante
allo studio che è direttamente coinvolto nella gestione
delle attività UCCN di Östersund descrive ciò come, “vi è
un potenziale conflitto qui, per bilanciare le necessità dei
membri con gli obiettivi dell’UNESCO”.
Un’altra sfida sono le forti differenze in termini di scala
in termini di attività e dimensione socio-economica. 
Dopo molti incontri UCCN, un membro della delegazione
di Östersund pose l’ovvia questione, “come possiamo
cooperare nella gastronomia con potenti città cinesi
socie come Macao”? Questo partecipante allo studio
fece una riflessione che la missione statutaria dell’UNE-
SCO è “troppo cittadina nella sua attuale formulazione”.
In altre parole, l’esperienza è che all’UNESCO, e alla diri-
genza dell’UCCN, manchi una funzione di supporto per i
membri, per raggiungere gli obiettivi dell’UCCN. Secondo
i partecipanti alla ricerca, la focalizzazione è stata posta
nell’attrarre nuovi membri che poi dovranno lavorare su
loro stessi per stabilire i loro contatti nel network in modo
da soddisfare gli obiettivi dell’UCCN. Ciò, a sua volta, sug-
gerisce che senza una più attiva guida o supporto da
parte dell’UNESCO e dell’UCCN, le città socie non po-
tranno rapidamente collegare la creatività con gli obiettivi
di sostenibilità dell’UNESCO.
Un’altra sfida è la mancanza di consapevolezza circa le
opportunità associate con l’appartenenza dagli attori lo-
cali e regionali.
In sintesi, nonostante alcuni incoraggianti segnali, le ana-
lisi sopra esposte suggeriscono che sono tuttora neces-
sari sforzi sostanziali per integrare la sostenibilità nello
sviluppo creativo dentro il contesto dell'UCCN. 

5. Conclusioni 

Lo scopo di questa ricerca è quello di esplorare come la
designazione UCCN possa incoraggiare l’utilizzo della
creatività quale risorsa per lo sviluppo sostenibile. Molti
temi chiave sono emersi dal caso studio della candida-

Fig. 1 – La Dichiarazione di Östersund 
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tura di Östersund  nel network:

• L’adozione e l’implementazione della Dichiarazione
di Östersund dimostra che la candidatura all’UCCN
ha aiutato a connettere in maniera diretta la cultura
e la creatività con la sostenibilità. Tuttavia, la dichia-
razione è tuttora percepita come retorica, e il lavoro
sostanziale permane nella sua attuale implementa-
zione.

• Il network è stato utilizzato per promuovere la ga-
stronomia nelle modalità che tendono ad incremen-
tare gli obiettivi collegati alla sostenibilità. Tuttavia vi
è molto da fare per coinvolgere  i residenti della città
e dell'area circostante nelle attività. Ottimi punti di
partenza sono state parecchie attività orientate dai
workshop (organizzati dalla Camera di Commercio lo-
cale) così come la Giornata della Gastronomia Soste-
nibile dell’UN.

• La costruzione di reti locali e regionali attorno al
tema della gastronomia si è evoluta maggiormente
per gli attori politici. Di conseguenza, le imprese
hanno bisogno di un maggiore coinvolgimento per ot-
tenere effetti di rete quintuple helix, soprattutto al fine
di migliorare gli effetti sulla sostenibilità.

• L’UCCN ha implementato una piattaforma per lo
scambio delle conoscenze e ricerche su base inter-
nazionale. Tuttavia simili meccanismi di scambio ne-
cessitano di connessione locali più profonde, in
relazione agli effetti locali occorrenti.

• Il marchio è sottoutilizzato, e ciò ostacola il messag-
gio dall’UCCN alla diffusione verso le comunità resi-
denti a livello locale regionale.

• La rapida crescita della rete ha impatti positivi e ne-
gativi. Il lato positivo è rappresentato dal fatto che più
città sono coinvolte nello sviluppo sostenibile attra-
verso la creatività, tuttavia la parte negativa è che un
consistente numero di nuovi membri può appesantire
la cooperazione fra città. Di conseguenza, alcune città
partecipanti percepiscono che l’UCCN stia semplice-
mente applicando la sua agenda in un numero mag-
giore di città, lasciando quindi i membri da soli
maggior numero di città.

• Ci vuole tempo affinché le città possano cogliere ap-
pieno le opportunità dell'adesione alla rete, bilan-
ciando al tempo stesso le dinamiche di una rete in
continua evoluzione.

Bibliografia

[1] Pine B.J., Gilmore J.H., Welcome to the Experience Economy, Har-
vard Business Review July-August, pp. 97 - 105, 1998

[2] O´Connor J., The cultural and creative industries: a review of the li-
terature. A report for Creative Partnerships. In: Creative partnerships
Arts Council, London, 2007

[3] Power D., The Nordic ‘Cultural Industries’: A Cross-National Asses-
sment of the Place of the Cultural Industries in Denmark, Finland, Nor-
way and Sweden Geografiska Annaler. In: Series B: Human Geography
85(3), pp. 167 - 180, 2003 

[4] Pratt A.C., The cultural industries production system: a case study
of employment change in Britain 1984-1991. In: Environment and Plan-
ning A 29, pp. 1953 - 1974, 1997

[5] Caves R., Creative industries: contracts between arts and com-
merce. Harvard University Press, Cambridge, 2000 

[6] Hartley J. (red.), Creative industries. Malden, Mass.: Blackwell Pub,
2005

[7] Florida R., The rise of the creative class: and how it’s transforming
work, leisure, community and everyday life. Basic Books, New York,
2002

[8] Florida R., The flight of the creative class: the new global competition
for talent. Harper Business, New York, 2007

[9] Hospers G., Creative cities in Europe. In: Intereconomics 38(5), pp.
260 - 269, 2003 

[10] Scott A.J., Creative Cities: Conceptual issues and policy questions.
In: Journal of Urban Affairs, n. 28, pp. 1 - 17, 2006

[11] Sacco P.L., Culture 3.0: A new perspective for the EU 2014-2020
structural funds programming. OMC Working Group on Cultural and
Creative Industries, 2011 

[12] Hosagrahar J., Culture and creativity for sustainable urban deve-
lopment. In: Laven D., Skoglund W. (ed.): Proceedings of Valuing and Eva-
luating Creativity for Sustainable Regional Development,  Östersund: Mid
Sweden University, pp. 20 - 22, 2017

[13] Pearson D., Pearson T., Branding food culture: UNESCO Creative
Cities of Gastronomy. In: Journal of Food Products Marketing, pp. 1 -
14, 2015 

[14] Rosi M., Branding or sharing? The dialectics of labeling and coope-
ration in the UNESCO Creative Cities Network. In: City, Culture and So-
ciety, vol. 5(2), pp. 107 - 110, 2014

[15] Flyvbjerg B., Making social science matter: Why social inquiry fails
and how it can succeed again. Cambridge University Press, 2001 

[16] Yin R.K., Case Study Methods: Design and Methods. Sage Publica-
tions, 2003

[17] Miles M.B., Huberman A.M., Qualitative data analysis: An expanded
sourcebook. Sage Publications, 1994

[18] Östersunds kommun, 2004. Informazioni su: http://www.oster-
sund.se/, last accessed 2017/12/03. 

[19] Skoglund W., Westerdahl S., Relationell estetik i gammal militär-
stad. Färgfabriken Norr i Östersund. In Kulturens kraft för regional ut-
veckling. In: Lindeborg L., Lindqvist L.: Stockholm. SNS Förlag, 2010

[20] Bonow M., Rytkönen P., Gastronomy and tourism as a regional de-
velopment tool - the case of Jämtland. In: Advances in Food, Hospitality,
and Tourism, vol. 2(1), pp. 2 - 10, 2012 

[21] Slow Food, Presidia. Slow Food Foundation, 2007 

[22] Östersund UCCN application, Östersund. Östersunds Kommun,
2010

© 2018 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)



Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

Il turismo religioso rappresenta un mercato che muove

nel mondo circa 300-330 milioni di persone che visitano

luoghi religiosi ogni anno [1], con un giro di affari stimato

intorno ai 18 miliardi di dollari [2]. Secondo il World Tou-

rism Organization [3] il 40% di questo turismo religioso

si svolge in Europa.

Si tratta invero di un fenomeno molto articolato che non

unisce semplicemente turismo e religione, ma muove da

motivazioni che molti autori individuano come espres-

sione di valore ed identità [4] e che rappresenta un ele-

mento importante nella vita di tutti noi [5, 6].

Liutukas, in particolare, si concentra sulla ricerca di iden-

tità e valore che il viaggiatore/pellegrino cerca nella sua

esperienza, sulla motivazione del viaggiatore e sulla sua

disposizione interiore. A questo scopo individua delle ca-

tegorie (valuistic journeys, spiritual tourism, holistic tou-

rism, personal heritage tourism, and pilgrimage) che

forniscono un quadro utile per comprendere i valori su

cui si basa il turismo religioso. 

Il pellegrinaggio è definito come un viaggio intrapreso da

una persona alla ricerca di un luogo o di uno “stato di be-

nessere” individuale o collettivo, esso rappresenta un

ideale prezioso e le destinazioni incarnano gli ideali i valori

che non possono essere raggiunti da casa dal pellegrino.

Anche la Conferenza internazionale del World Tourism

Organization (UNWTO) del 2013, organizzata sul tema

del turismo spirituale e dello sviluppo sostenibile (Inter-

national conference: Spiritual tourism for sustainable de-

velopment), ha riconosciuto a questo argomento una

notevole importanza [7, 8] soprattutto in rapporto al

ruolo che può avere per la comprensione tra i popoli e la

pace nel mondo, sostenendo che (p. 2): “the cultural ex-

change and dialogue evoked by spiritual tourism are the

very cornerstones of mutual understanding, tolerance

and respect, the fundamental building blocks of sustai-

nability”..

Abstract
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Alcuni autori considerano il pellegrinaggio come una delle

più antiche forme di devozione delle popolazioni, ed esiste

in tutte le principali religioni del mondo [9, 10], i viaggi

nati da motivi religiosi sono considerati come una delle

più antiche forme di turismo, un prodromo del turismo

moderno [11].

Inoltre, come affermato da molti autori [12, 13] il pelle-

grinaggio ha un impatto economico positivo e può con-

tribuire alla promozione di una regione o di un paese

[10]. Ad esempio, il Camiño de Santiago è diventato un

importante prodotto turistico per promuovere la Galizia,

ha contribuito a migliorare i percorsi, a realizzare nuovi

ostelli per i pellegrini, case rurali e alberghi e attraverso

una forte campagna pubblicitaria per i pellegrini in tutto

il mondo [14].

Tuttavia, alcuni autori sollevano il problema della conser-

vazione funzionale del patrimonio religioso [15] e quello

della eccessiva pressione antropica che un fenomeno di

devozione di ampia portata può provocare in territori fra-

gili. Il pellegrinaggio si relaziona con l’ambiente, lo condi-

ziona e ne è condizionato, con impatti sia positivi che

negativi [16]. E’ noto che i territori assolvono diverse fi-

nalità e assumono ruoli diversi nello sviluppo socio-eco-

nomico di un’area: immaginare lo sviluppo di un’area

senza il rispetto della sua dimensione paesaggistica o

ambientale sembra improponibile, anzi, assai spesso, è

proprio il recupero ambientale che attiva e alimenta mec-

canismi di miglioramento delle condizioni economiche.

E’ importante infatti sottolineare che, in un contesto in

cui l'ambiente e il territorio assumono un ruolo fonda-

mentale, il concetto di sviluppo non è incondizionato.

Senza dubbio deve trattarsi di un concetto di sviluppo che

assicuri il mantenimento della presenza dell'uomo nel ter-

ritorio, anche garantendone l’esercizio di attività econo-

miche ed in grado di mantenere il rispetto dell'ambiente,

la pressione antropica non deve cioè compromettere

l’equilibrio ambientale.

A questo proposito, come molti autori sottolineano [17,

18], è utile intervenire nella gestione del pellegrinaggio,

soprattutto incoraggiando comportamenti che contribui-

scano ad un percorso di fede responsabile e consape-

vole. Già dal 1987, nel Rapporto Bruntland, lo sviluppo

sostenibile venne definito come lo “sviluppo che risponde

alle necessità del presente, senza compromettere la ca-

pacità delle generazioni future di soddisfare le proprie

necessità”. Nel 1991 si introduce il necessario aspetto

degli ecosistemi, infatti, in “Caring for the Earth: A Stra-

tegy for Sustainable Living”, lo Sviluppo Sostenibile venne

definito come “il soddisfacimento della qualità della vita,

mantenendosi entro i limiti della capacità di carico degli

ecosistemi che ci sostengono”. 

a è nella Conferenza Mondiale di Rio De Janeiro del

1992, e ancor di più nel World Summit on Sustainable

Development (WSSD) di Johannesburg (2002) che viene

ampliato il concetto di Sviluppo Sostenibile come integra-

zione di tre dimensioni, strettamente collegate tra loro,

economica, sociale e ambientale (www.arpa.fvg.it).

Si tratta, in sostanza, di raggiungere quelle condizioni che

ormai da decenni vengono assimilate al concetto di "svi-

luppo sostenibile" e di considerare l’importanza attribuita

alla partecipazione delle comunità locali così come rile-

vato dalla Convenzione Europea del Paesaggio.

Lo studio si propone di indagare sul ruolo del pellegrinag-

gio nella creazione di valore ed identità nel contesto di

uno sviluppo sostenibile in Aspromonte.

La meta considerata è quella storica del Santuario della

Madonna della Montagna, a Polsi. Il percorso che si in-

tende seguire in questo lavoro è duplice, di fede e di riap-

propriazione da parte delle comunità locali di luoghi che

sono stati troppo a lungo contaminati e soggiogati dalla

presenza della ‘ndrangheta, per promuovere processi vir-

tuosi di legalità economica e sociale. Itinerari di fede e di

speranza per il recupero e la valorizzazione delle risorse

locali, per restituire alle comunità locali testimonianze

spesso dimenticate di storia e di memoria condivisa,

frammenti di vita, di letteratura, e di arte in grado di fun-

gere da catalizzatore per sviluppare attività economiche,

economia solidale e turismo responsabile.

2. Il pellegrinaggio in Aspromonte

L’articolo vuole porre l’attenzione su alcuni itinerari che,

nati sullo sfondo religioso, nel tempo hanno acquisito cre-

scente interesse, e si propongono oggi, anche per la loro

forza ambientale e naturalistica, in un quadro di recupero

e valorizzazione delle risorse locali.

Sito emblematico è la storica meta del Santuario di Polsi,

da tempo luogo di devozione e di fede di un intero popolo

per la Madonna della Montagna. Difficile rintracciare oggi

l'origine religiosa del sito, uno dei primi documenti fa ri-

ferimento al viaggio del 1457 di un monaco greco, Ata-

nasio Calkeopulos, incaricato della visita apostolica dei

monasteri greci della Campania e della Calabria che vi si

recò. Segue un periodo di alterne vicende di cura ed ab-

bandono e nel 1700 il Santuario venne riedificato, si ri-

porta quale ringraziamento a seguito di una grazia

ricevuta. Di sicuro sappiamo che tra il VII e l’VIII secolo

d.C., moltissimi monaci basiliani scelsero i verdi anfratti

della Calabria come luoghi di elezione poiché solitari e re-

moti. E' proprio in questo arco temporale che si ha un

gran fiorire di monasteri basiliani in tutta la regione, e si

deve proprio alla massiccia presenza bizantina, sul finire

dell'800, la sconfitta dei longobardi e degli arabi.

Destinati a tale meta sono stati considerati due itinerari,

sulla scorta dei percorsi tradizionalmente praticati dai

Pellegrini e a tali percorsi sono state collegate talune at-

tività presenti lungo i sentieri, che potrebbero rappresen-

tare una attrazione per il turista, quali aziende

agroalimentari e/o artigianali e forme di ospitalità dif-
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fusa, con lo scopo di creare relazioni non occasionali, ma

stabili e durature, orientando le popolazioni locali a pun-

tare e a credere sulle potenzialità sociali ed economiche

dell’area e nella condivisione di iniziative comuni. 

Chi conosce l’Aspromonte sa che, per secoli, i molteplici

sentieri sono stati solcati dal cammino dei pastori che,

mossi dalla necessità, non si sono risparmiati in percorsi

difficili e faticosi [19]. La loro presenza ha contribuito a

rendere la montagna viva e ricca di risorse che hanno

costituito l'economia dell'area: la legna e il bestiame.

Ma insieme ai pastori l’Aspromonte era anche meta di

pellegrini che, non meno dei pastori, erano disposti ad

accettare fatica e sopportazione, pur di raggiungere i di-

versi luoghi di culto, di devozione e di consegna di pre-

ghiere e di speranze [19]. 

I percorsi di fede, oltre il contenuto strettamente reli-

gioso, possono avere un valore altamente simbolico [3,

4, 20]: la riappropriazione delle comunità locali del-

l’Aspromonte per promuovere bellezza e ricchezza di un

territorio troppo a lungo identificato con la ‘ndrangheta

e, nel contempo, stimolare la promozione di una visione

di un territorio generatore di interessi condivisi, di pro-

cessi virtuosi di sviluppo sostenibile, di turismo respon-

sabile, di produzione agroalimentare etica, orientare le

opportunità di sviluppo alla crescita di network di condi-

visione, ad un welfare rigenerativo che punti a ridefinire

una rete di servizi nelle aree rurali in modo coerente con

le risorse, le specificità e i bisogni locali per rinsaldare le

comunità e renderle vitali, attraenti e coerenti con la

nuova domanda di ruralità per promuovere l’immagine,

la storia, la cultura, le tradizioni [21].

Divenire sistema sano di crescita nella legalità econo-

mica e sociale delle comunità significa anche rafforzare

il ruolo delle istituzioni in tale percorso. L’intento è quello

di legare in maniera incisiva la fruizione religiosa e i sen-

tieri e le strade di montagna dell’Aspromonte, magari

tessendo rapporti con le forme di ospitalità diffusa già in

parte esistenti ed operanti nell'area, anche alla moltepli-

cità di aziende e di produttori operativi in diverse realtà

aspromontane che realizzano prodotti genuini e tradizio-

nali, assai spesso secondo metodi frutto di antiche cono-

scenze e tradizioni [21 - 23]. 

Il percorso della Madonna della Montagna a Polsi è rite-

nuto particolarmente importante dalla Diocesi di Locri-

Gerace, che insieme a “Libera, nomi e numeri contro le

mafie”, al “Progetto Policoro” ed alla “Caritas” punta alla

sensibilizzazione della fruizione del Santuario non soltanto

come luogo di culto, di preghiera, di pellegrinaggio, ma

anche come luogo di formazione delle coscienze, tenuto

al riparo da ogni interesse diverso: “La nostra terra nutre

il sogno di divenire terra di speranza e luogo di bellezza

e sa di doversi impegnare nel purificare se stessa da ogni

deriva mafiosa” (Mons. Francesco Oliva, Vescovo della

Diocesi Locri-Gerace). Il Santuario dunque come spazio

di crescita umana, sociale e religiosa.

3. Sentieri e strade per la Madonna della Montagna

Fino a qualche decennio fa Polsi era raggiungibile solo at-

traverso sentieri e mulattiere, ma questo per i pellegrini

non costituiva un ostacolo, anzi storicamente il luogo ha

costituito, al contempo, meta di fede e di viaggio [19, 24]. 

Edward Lear, disegnatore e viaggiatore inglese, in occa-

sione del suo viaggio del 1847, giunto a Polsi viene colto

dall’atmosfera magica del Santuario e scrive così: “Senza

dubbio Santa Maria di Polsi è una delle più notevoli scene

che io abbia mai visto; l’edificio è pittoresco, ma non

molto antico, e senza pretese di gusto architettonico; ed

è situato in alto sopra il grande torrente, che viene giù

dalla vera cima dell’Aspromonte, la cui alta vetta - Mon-

talto - è il tetto e la corona del paesaggio. Al livello del mo-

nastero, da questa altezza, appaiono serie di alberi ricchi

di bellissime foglie, intervallati da verdi radure, e giù in

fondo massicci gruppi di castagneti, di neri lecci, di scure

querce in successione e, alla cima di tutto le pinete.

Il carattere dello scenario è sorprendente, le rupi bo-

scose da sinistra a destra lo chiudono come le quinte di

un teatro; e poiché nessun altro edificio è in vista, l’in-

canto e la solitudine in questo luogo sono completi.

Nessun altro posto, persino più remoto, fa intravedere

un paesaggio di maggiore contrasto persino con quelli in

cui giacciono spesso i soliti monasteri d’Italia, che dalla

loro altezza e dal loro angolo dominano o una distante

pianura, o il mare. Qui, invece, tutto intorno, al di sopra e

al di sotto, è chiuso da boschi e montagne - nessuno

sbocco, nessuna varietà - soltanto la solitudine e il senso

dell'eremitaggio regnano sovrani”. 

E’ molto forte il legame tra le popolazioni aspromontane

e questo luogo, quasi come tra i musulmani e la Mecca:

almeno una volta nella propria vita è un obbligo recarvisi!

Ormai da alcuni secoli, dalla Calabria e dalla Sicilia, giun-

gono numerose carovane di devoti. Fino a qualche decen-

nio fa Polsi era raggiungibile solo attraverso sentieri e

mulattiere. Ma questo per i pellegrini non costituiva un

ostacolo, avvezzi, come tutti i calabresi, a camminare.

Ed il cammino stesso era un preludio alla festa che si sa-

rebbe celebrata a Polsi [24 - 26].

Alle cavalcate di una volta si sono oggi sostituite automo-

bili o camion rusticamente attrezzati con panche nei cas-

soni. Ogni paese compie il pellegrinaggio secondo un

preciso calendario che da giugno ai primi di novembre

regola in parte l’afflusso dei fedeli. Tuttavia, nel mese di

agosto e sino al 2 settembre, quando ricorre la festa, si

arriva anche a 50.000 presenze, trasformando l'anfitea-

tro naturale in cui è posto il Santuario in un enorme cal-

derone di grida, canti, balli, odori, gesti, colori.

Tutto ciò trasporta il visitatore in un’atmosfera da rito

primordiale. Sino a pochi anni fa lungo il torrente veni-

vano uccise centinaia di capre il cui sangue tingeva di

rosso l’acqua. Enormi fuochi vengono accesi, e poi sulla

brace, con paziente maestria, si arrostiscono chili e chili



di carne. Il pranzo pantagruelico è uno dei riti del pelle-

grinaggio a Polsi; prosegue anche per l'intero pomeriggio

in un susseguirsi di pietanze come per sconfiggere una

fame atavica. Al pranzo si accompagnano danze al suono

di organetto e tamburello, balli sfrenati ai quali i danzatori

partecipano con intensità e trasporto. Spesso, quando il

ritmo della tarantella diviene più frenetico, anche i suo-

natori sembrano cadere in trance. Ai suoni pagani delle

danze si mescolano quelli sacri del Rosario e delle anti-

che litanie intonate dalle donne [26, 27].

Su Polsi e sulla sua importanza identitaria per il popolo

calabrese molto hanno scritto letterati come Alvaro,

Perri, Seminara ed altri. Il Santuario si trova in un luogo

remoto, quasi il cuore dell’Aspromonte, non su un'altura

come molte abazie o sacre. Dei diversi percorsi che giun-

gono a Polsi alcuni hanno un fascino particolare, sarà

forse per il ruolo che hanno avuto nel passato o forse

per l'estrema rilevanza ambientale (vedi Fig. 1).

Uno di questi è il sentiero che collega Polsi partendo dal

paese di San Luca e che il Club Alpino Italiano nel 1990

ha inserito nel Sentiero Italia, il trekking più lungo del

mondo, che collega la penisola e le isole maggiori con le

Alpi. Il sentiero, che parte dal paese natio di Corrado Al-

varo, si sviluppa inizialmente lungo il greto del torrente

Bonamico per poi giungere, prima che le pareti della valle

si restringano, all'antico abitato di San Luca sino al 1592

(il cui antico nome greco Potamia richiama la vicinanza

al fiume). Il sentiero passa in un luogo singolare quando

si giunge ai piedi della frana che generò, nel 1973, il lago

Costantino, ormai scomparso per l'accumulo di detriti

franosi. Il tragitto sale su delle piattaforme rocciose ed

infine torna al greto della fiumara.

Quando le pareti si restringono, lasciando la fiumara, e

risalendo il costone, ci si ricollega all'antico tracciato. Si

attraversano ruscelli, felci e ginestre, e, guadagnato un

punto panoramico sulla vallata del Bonamico, appaiono i

dirupi di Pietra Castello. Continuando si entra in una mae-

stosa lecceta (Santu Stéfanu), così fitta dove anche il sole

fatica a penetrare, ed inserita tra i boschi vetusti più im-

portanti del Meridione. Il sentiero prosegue con lievi sali-

scendi sino ad immettersi nella pista che dal casello di

Cano scende a Polsi, ormai a poche centinaia di metri

dal Santuario.

Altro interessante sentiero è quello che in passato veniva

utilizzato dai pellegrini che provenivano dai paesi della

Piana di Gioia Tauro. Il sentiero giunge a Polsi dal casello

della forestale in località “Vocale”1 nel comune di San

Luca  a quota 1286 m s.l.m. [26].

Il percorso, dal casello di Vocale, prosegue percorrendo

un’ampia faggeta in leggera discesa, giunge al Puntone

la Croce (con una sorgente e la fontana) dove il pano-

rama si apre su Pietra Castello e subito dopo su Polsi.

Qui i pellegrini, felici per la vista della meta, erompevano

in grida e iniziavano a sparare festosamente a salve con

i loro schioppi, o lasciavano cadere il sasso che avevano

portato sino a quel punto come espiazione dei propri pec-

cati. Si notano infatti enormi cumuli.

4. Verso una strategia di qualificazione: strumenti e
obiettivi 

Le complesse relazioni tra pellegrinaggio e ambiente na-

turale suscitano un interesse crescente da parte del

mondo scientifico e istituzionale, che contribuisce con

un’ampia ed articolata bibliografia [28, 29]. 

Al contrario, a livello locale, in molti casi, la gestione dei

siti e gli strumenti di pianificazione utilizzati risultano am-

piamente inadeguati.

A nostro avviso la riappropriazione del territorio può pas-

sare attraverso dei percorsi in grado di generare pro-

cessi virtuosi di legalità economica e sociale, che

ruotano attorno alla fruizione dei luoghi di culto religiosi. 

Fra le ipotesi possibili si possono ad esempio elencare

(vedi Fig. 2):  

- la necessità di una riappropriazione dell’Aspro-

monte attraverso il riutilizzo sociale dei beni confi-

scati alla criminalità organizzata;

- una ricognizione e definizione delle forme di ospita-

lità lungo gli itinerari; 

- la ricognizione di siti di elevato interesse storico-

culturale, molto spesso dimenticati o sottovalutati;

- individuazione di percorsi tematici e di luoghi di par-

ticolare pregio paesaggistico/naturalistico;

ricognizione dei prodotti agroalimentari di pregio e

tipici del territorio;

- ricognizione dei prodotti artigianali di pregio;
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1 I caselli forestali della provincia di Reggio Calabria dislocati in gran parte nel Parco d’Aspromonte, sono strutture realizzate in epoche diverse con tipologie e

materiali vari, in uno stato conservativo da pessimo a buono e che costituiscono un notevole potenziale ricettivo per escursionisti, pellegrini e viaggiatori. Il casello

Vocale si raggiunge da San Luca, da Gambarie e dall’area tirrenica raggiungendo Delianuova salendo per i Piani di Carmelia. 

Fig. 1 - Carta dei sentieri di collegamento al Santuario di Polsi

(Fonte: elaborazione Dott. Roberto Lombi, 

in Picone Chiodo A., Raso D., 2008)
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- sentieri della memoria, della cultura e dell’impegno

antimafioso, come quello dedicato a Lollò Cartisano

vittima innocente, sequestrato ed ucciso dalla ‘ndran-

gheta nel 2003.

Tali possibili strategie richiedono un continuo confronto

e coinvolgimento con le comunità locali, con le associa-

zioni e con gli enti che operano per una riqualificazione

strutturale e socio-economica del territorio [21, 30] e

per sviluppare azioni di valorizzazione in rete anche in

rapporto alla fruizione religiosa.

5. Conclusioni

L’esperienza di pellegrinaggio incarna un desiderio esi-

stenziale di cercare o manifestare l'identità e i valori di

una persona. La disposizione interiore per la scelta di una

destinazione di viaggio può essere vista come una consa-

pevolezza spirituale del viaggio della vita, religioso e non,

può essere un modo per esprimere l'identità personale

o sociale, per cercare o riaffermare la propria identità

[29].

Il Santuario di Polsi, in Aspromonte, storicamente luogo

di pellegrinaggio e di fede di un intero popolo per la Ma-

donna della Montagna, può rappresentare al contempo

un percorso di fede, di consapevolezza e memoria condi-

visa. Il territorio potrebbe divenire un laboratorio di con-

divisione per il consolidamento di reti e network e per

promuovere:

- sistemi economici virtuosi basati sulla legalità e sulla
giustizia sociale, sullo sviluppo etico, economico e so-

stenibile; - processi produttivi di sviluppo collegati con

l’agricoltura multifunzionale e sociale, con l’agroali-

mentare, l’agriturismo, con la riorganizzazione nella

gestione delle attività produttive, per ottenere pro-

dotti di qualità attraverso metodi rispettosi dell’am-

biente e della dignità della persona;

- sistemi di welfare delle aree rurali adeguati ai biso-
gni locali, specifici e coerenti con le risorse disponibili,

per offrire alle comunità occasioni di occupazione, mi-

glioramento del reddito pro-capite e dinamiche di rete

che possano facilitare know-how e competenze;

- recupero sociale e produttivo dei beni confiscati alle
mafie nei territori caratterizzati da una forte pre-

senza mafiosa, per restituirli alla collettività e trasfor-

marli in beni comuni condivisi.
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Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

Il lavoro di pianificazione, coordinato dai diversi attori del

territorio, risulta un momento di confronto ai diversi livelli

della governance, e dimostrazione di capacità degli am-

ministratori nel riuscire ad autodeterminarsi all’interno

di un lungo processo di raffronto.

Viene a prodursi una strutturazione semantica di indi-

rizzo strategico che definisce le opere necessarie a va-

lorizzare le potenzialità culturali ed ambientali di un

territorio diffuso in prossimità di nuclei urbani dell’Area

Urbana Cosentina (aree a maggiore intensità antropica

che orbitano attorno ad un sistema identitario ben defi-

nito e maggiormente riconosciuto rispetto agli operatori

esogeni al sistema).  

2. Obiettivi

L’Area Vasta di prossimità (rispetto all’Area Urbana) og-

getto d’intervento è, quindi, adiacente ad un sistema di

relazioni politiche e gestionali, con una maggiore struttu-

razione formale e sostanziale, nei confronti dell’area in

oggetto, e rispetto alle governance sovraordinate.

L’identificazione acquisita nella gerarchia dei centri at-

trattori da parte dell’Area Urbana Cosentina trova la sua

naturale espressione territoriale nella Valle del Crati, ri-

scopre spontaneamente il potenziale necessario per rie-

quilibrarsi rispetto al resto dei sistemi relazionali su scala

provinciale e regionale.

Il sistema di relazioni istituzionali locali tessuto durante

l’esperienza del Piano Strategico Kratos, [1], (vedi Figg.1,

2, 3)  si pone in antitesi alla configurazione politica del-

Abstract

Strategic planning responds in a sustainable manner to the requests coming from the territory and from the settled community. The
work presented here is inspired by the processes of democratization and concertation that represent, in fact, the innovative character
of planning as a whole. What is presented can be understood as a best practice carried out on the territory of the area to the right of
the river Crati in the province of Cosenza and represents an applied experience of participation from below, between the public and
private stakeholders, in the awareness of having triggered endogenous processes of sustainable development. The Kratos strategic
plan becomes not only a substantial link for transnational development scenarios, but above all an example of self-sufficient self-go-
vernance, demonstrating that it has the capacity to manage its territory, through the awareness of its local potential and the ability to
intervene in the phases successive territorial planning.
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l’Area Urbana Cosentina, con processi non indotti, ma

spontanei dal basso, e di maggiore efficacia contrattuale

nei confronti della governance sovraordinata.

3. Metodologia 

Il percorso partecipato che ha ricostruito l’area della

Valle del Crati è un processo di progettazione integrata

multi-agente tra gli attori locali con una matrice utopica

in termini di ispirazione formale, ma sostanzialmente di-

viene strumento concreto di governo, riequilibrando il ter-

ritorio di prossimità attraverso il sistema relazionale

naturale e culturale. Si struttura così in modo organico

come dispositivo territoriale capace d’essere identificato

a livello globale con maggiore chiarezza, perché scioltosi

dalle relazioni umane del potere locale di confine.

Il policentrismo dell’Area Urbana Cosentina è rafforzato

dalla naturale proiezione concettuale lungo il fiume Crati,

trovando l’energia per potersi relazionare nel quadro

dello spazio economico europeo, mantenendo un ruolo

naturale nello scenario mediterraneo, e pertanto diviene

più attrattivo e competitivo l’intero tassello “Area Urbana

Cosentina - Valle del Crati” (l’uno garantisce l’esistenza

dell’altro), nel quadro generale delle gerarchie dei centri

attrattori globali [2].

La plasticità del naturale corridoio ecologico lungo il

fiume Crati è espansione del tempo rispetto alle costri-

zioni di potere dei centri attrattori consolidati, e pertanto

risulta più appetibile per una “speculazione non econo-

mica”, ma di relazioni umane, di vivibilità, e sostenibilità

sostanziale fuori dalle maglie dell’economia costrittiva.

Il dispositivo territoriale Kratos diviene così un processo

che ha prodotto l’idea condivisa di un Piano Strategico,

uno strumento funzionale, permeabile, ed implementabile

per pianificare seguendo le buone pratiche di ispirazione

democratica, attraverso lo strumento sempre aperto

della concertazione.

Attraverso questo approccio sistemico di gestione del

territorio è interessante notare come sia stato più sem-

plice individuare le differenti attività progettuali metten-

dole a sistema, garantendo così una maglia relazionale

competitiva per l’Area Vasta [3] con una maggiore com-

prensibilità delle differenti opere puntuali all interno del

PS, e pertanto capace di attrarre finanziamenti ed ulte-

riori proiezioni di sviluppo progettuale.

L’esperienza spontanea del Piano Strategico Kratos di-

viene non solo raccordo sostanziale per scenari di svi-

luppo transnazionale, ma soprattutto un esempio di

autogoverno in grado di autoalimentarsi, dimostrando

d’avere capacità di gestione del proprio territorio, attra-

verso la consapevolezza delle proprie potenzialità locali,

e capacità d’intervenire nelle fasi successive di progetta-

zione puntuale, individuando non solo gli strumenti nor-

mativi e finanziari, ma anche le forme tecnico/ammini-

strative più adeguate per definire le successive fasi di

progettazione ed esecuzione, in modo da chiarire la mi-

gliore forma prestazionale degli operatori tecnici esogeni

al sistema di governo, ed a garanzia di un adeguato con-

trollo amministrativo durante l’intero processo [4].

In questo scenario diviene più semplice implementare l’in-

tervento di ulteriori portatori d’interesse sul territorio, in

modo da garantire confronto e partecipazione alle deci-

sioni di governo, tutelando gli attori locali perché attivi,

solidali, e promotori di sinergie e contesti di competitività

tra soggetti esogeni, come è già accaduto per i più inte-

ressanti Piani Strategici in Europa con l’apertura al dibat-

tito culturale globale [5].

L’approccio di Kratos, è simile al Piano Strategico della

Città di Torino (Torino internazionale), ma non ha un ap-

proccio speculativo finanziario, in quanto cerca il proprio

approccio “sincero” nei principi di sostenibilità [6].

4. Caso studio

Il Piano Strategico KRATOS è un’esperienza concreta di

partecipazione dal basso con una progettazione inte-

grata multi-agente capace di garantire coordinamento e

sviluppo endogeno per la fruibilità di risorse finanziarie,

oltre ad essere una buona pratica di indirizzo alla proget-

tualità e fruibilità delle risorse locali per attori anche eso-

geni al sistema (vedi Figg. 1, 2, 3).

Una pianificazione del lavoro tra gli attori locali del terri-

torio interessato, con una chiara visione del quadro ter-

ritoriale di gestione del territorio da parte della

governance sovraordinata, ha garantito al processo de-

cisionale del Piano Strategico un coordinamento opera-

tivo che ha agevolato la concertazione a livello orizzontale

e verticale da parte degli enti pubblici ed attori territoriali

coinvolti (vedi Figg. 4, 5, 6).

Con quadro di Area Vasta chiaro da parte degli ammini-

stratori locali, è stato garantito il processo spontaneo

della progettualità, in una chiave di sostenibilità consape-

vole e con un percorso endogeno di sviluppo, rico-

struendo un’identità territoriale capace di elaborare una

sua personale idea di sviluppo (vedi Fig. 7).

Gli attori del territorio, trovando chiaro lo “spazio scenico”

in cui recitare, nel rispetto del proprio ruolo istituzionale,

procedono in un percorso di progettualità del territorio,

inteso come discorrere (paesaggio) in cui creare il pro-

prio spazio concettuale nel rispetto degli organi sovraor-

dinati. (vedi Figg. 8, 9).

Lavorando sulle debolezze del sistema integrato è stato

possibile impostare un divenire dei lavori, che coinvolge

le autorità di valutazione, controllo, e gestione ambientale

nelle varie fasi del processo decisionale degli interventi.

(vedi Figg. 10, 11).

Una progettualità puntuale e coordinata tra i differenti

“tasselli” del mosaico territoriale (undici comunità), ha ga-
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rantito la sostenibilità tecnica ed amministrativa della

proposta complessiva del Piano Strategico Kratos, una

progettazione integrata che si innesta perfettamente nel

quadro generale delle infrastrutture territoriali, e garan-

tisce la sistematicità delle opere locali in un quadro di so-

stenibilità territoriale complessiva delle opere pubbliche

proposte all’Interno del PS. Una trasparenza operativa

della macchina amministrativa, che meglio propone l’in-

tero territorio in un quadro strategico nazionale.

Con questo lavoro diventa più semplice intercettare

nuove finanze per lo sviluppo di progettualità a livello so-

vracomunale, ed in un quadro di Area Vasta, incorag-

giando la permeabilità al sistema per uno sviluppo

svincolato dal confine amministrativo, ma allo stesso

tempo in armonia con esso. Il sistema amministrativo

creato diviene un dispositivo che qualifica il territorio, ren-

dendolo appetibile per l'investimento privato, perchè ri-

qualificato, e ben coordinato dal punto di vista funzionale.

La qualità in termini di sostenibilità complessiva dei pro-

getti strategici messi a sistema garantisce sicurezza al-

l’investitore, perchè individua una visione d’insieme da

parte della PA locale, ed una capacità di controllo e ge-

stione dei processi decisionali nel divenire.

La conoscenza chiara degli amministratori locali del pro-

prio territorio, ha permesso di recitare il ruolo più ade-

guato all'Interno dell’area vasta  in cui si cala il Piano

Strategico, identificando gli interventi strategici neces-

sari a sviluppare il percorso di identificazione dell’Area

Urbana Cosentina verso la Valle del Crati, entrando in

una logica di competitività complessiva delle due aree

messe a sistema, nel quadro provinciale e regionale.

Qui si seguito viene descritto l’esperienza del Piano Stra-

tegico KRATOS, inteso come paesaggio ancora aperto,

in un racconto con immagini. (vedi Figg. 12 - 23).

4.1. Assemblea del Piano Strategico “KRATOS 2020”

Fig.1 - Sintesi del documento di analisi diagnostica prodotto e prime indicazioni delle linee strategiche, degli obiettivi

e delle azioni per il forum dello sviluppo propedeutico per la redazione del piano strategico di area  vasta “KRATOS 2020”

Figg. 2, 3 - Assemblea del piano strategico di Area Vasta Valle Crati “Nasce Kratos 2020”

e la costruzione di una visione strategica e dei soggetti presenti nel Piano 



4.2. Quadro territoriale d’interesse di Area Vasta

4.3.  Analisi preliminare Piano  (Punti di Forza e Debolezza)
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Figg. 4, 5, 6 - Inquadramento Quadro Territoriale d’Interesse

dell’ Area Vasta con comuni interessati e prime valutazioni. 

Una pianificazione del lavoro tra gli attori locali

del territorio interessato dal piano strategico

di area  vasta “KRATOS 2020”.

Fig. 7 - Garantire la sostenibilità consapevole, ricostruendo un’

identità territoriale capace di  partire dal  paesaggio come Fattore

di Sviluppo per Area Vasta “KRATOS 2020”.
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4.4. Piano d’intervento integrato su Mobilità,

Servizi e Infrastrutture per l’Area Vasta coinvolta nel piano

4.5. Piani preliminari strategici 

LaborEst n.17/2018

Figg. 8, 9, 10 -  Inquadramento Territoriale d’Interesse di Area

Vasta  e analisi del territorio e delle sue vocazioni

paesaggistiche e di sviluppo.

Interessato dal piano strategico di area  vasta “KRATOS 2020”.

Fig. 11 - Piano di interventi su Mobilità, Servizi ed Infrastrutture

integrato  del piano strategico di area  vasta “KRATOS 2020”.
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Figg. 12 - 23 - Progettualità coordinata e coordinata

tra i differenti “tasselli” del mosaico territoriale (undici comunità)

e proposta di contratto di valorizzazione urbana

“del piano strategico di area  vasta “KRATOS 2020”.



5. Risultati /Conclusioni

Il Piano Strategico può divenire strumento di buona pra-

tica, ed  interprete di un possibile percorso di sviluppo so-

stenibile delle città diffuse nell’Area Urbana Cosentina.

Un dispositivo territoriale di Area Vasta capace di ribal-

tare il concetto di “città verso il paesaggio”, riponendo nel

territorio il ruolo di attore protagonista, rispetto alle aree

densamente antropizzate.

Il PS Kratos è uno strumento semplice e permeabile che

facilmente si inquadra negli scenari di sviluppo e coordi-

namento nazionale delle città metropolitane. Seguendo

percorsi moderni di rigenerazione del territorio, con la

cura della Sicurezza e dell’Accessibilità al sistema ur-

bano, in un quadro policentrico dei luoghi densamente an-

tropizzati.

Cura dell’intermodalità in funzione del mantenimento

dell’autenticità dei valori locali, ma anche di socialità e vi-

vibilità del paesaggio, con una intelaiatura generale della

Governance, capace di analizzare i processi ed interpre-

tare l’adeguato controllo amministrativo.

Lo strumento aperto del PS Kratos è così uno spontaneo

contributo degli attori locali per lo sviluppo armonico dei

luoghi, è patrimonio culturale efficace perchè confronto

dialettico e democratico in un quadro scientifico con ap-

proccio deterministico. Uno strumento sensibile, per-

meato da valori antropici e sociali, in modo da accrescere

le occasioni di solidarietà ed uguaglianza, a garanzia che

lo strumento rimanga un mezzo e non uno scopo, inclu-

sivo e nelle mani degli Uomini.
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1. Introduzione - La legge sul consumo di suolo in Italia

L’approvazione alla Camera dei Deputati del Disegno di
Legge sul Consumo di suolo (12 maggio del 2016) ha
avuto grande rilievo sulla stampa nazionale, stimolando
un dibattito di ampio respiro teso ad evidenziare i limiti e
le carenze del provvedimento legislativo. In particolare,
l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca
Ambientale) ha evidenziato l’utilizzo di una definizione di
consumo di suolo, differente da quella utilizzata dal-
l’Unione Europea.
Tale definizione, che esclude dal computo un elevato nu-
mero di aree (i servizi di pubblica utilità di livello generale
e locale, le infrastrutture e gli insediamenti prioritari, le
aree funzionali all’ampliamento di attività produttive esi-
stenti, i lotti interclusi, le zone di completamento, gli in-
terventi connessi in qualsiasi modo alle attività agricole),
potrebbe rappresentare un ostacolo al contenimento del

consumo di suolo, nonché limitare l’efficacia del monito-
raggio [1]. Da un punto di vista strettamente disciplinare,
è stata sottolineata la debolezza dei meccanismi di so-
stegno e di incentivazione previsti nei confronti degli
obiettivi del riuso e della rigenerazione urbana. Le poche
strategie evocate dall’articolo legislativo su questo tema
cruciale risultano ancora troppo timide e vaghe [2]. 
Durante la discussione presso le Commissioni Ambiente
e Agricoltura del Senato, le associazioni ambientaliste
(FAI, LIPU, WWF, Legambiente) e l’Istituto Nazionale di
Urbanistica hanno chiesto, a più riprese, una rapida ap-
provazione del Disegno di Legge. Purtroppo ciò non è av-
venuto ed il nuovo Governo non ha manifestato, per il
momento, uno specifico interesse sull’argomento.
Appare comunque utile sviluppare alcune riflessioni che
investono alcuni aspetti che riguardano un’interpreta-
zione strettamente operativa dei principi enunciati dalla
Legge.

Abstract

One of the main problems in the debate around land consumption concerns the need to address actions of urban regeneration
towards the restoration of consumed land rather than mere containment of land consumption. The poor appreciation of the value re-
lated to those transformations aimed at re-covering free areas, imposes an estimative remark aimed at the definition of tools able of
comparing the benefits related to ecosystem services and those related to ordinary transformations. A key role needs to be held by
local communities that, conveniently involved in the assessment, can help ad-dressing urgencies and emergencies of the studied en-
vironment, and at the same time actively participate to the process of territorial, social and cultural transformation..
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2. Obiettivi

2.1. Contenimento del consumo di suolo vs Ripristino del
suolo consumato

Al di là dei contenuti specifici di un provvedimento legisla-
tivo e delle conseguenti limitazioni alla portata della sua
applicazione, nella prassi operativa, esiste sempre la pos-
sibilità di interpretare il testo normativo in maniera più con-
servativa, ovvero più innovativa, in coerenza con i principi
generali e gli obiettivi specifici in esso dichiarati. In partico-
lare, la Legge parla correttamente di “contenimento” del
consumo di suolo, facendo riferimento alla necessità di li-
mitare quanto più possibile il futuro consumo di ulteriore
suolo. Tuttavia non appare contraria allo spirito del prov-
vedimento la possibilità di favorire ed incentivare iniziative
finalizzate a ridurre il consumo di suolo pregresso, attra-
verso la rinaturalizzazione di aree compromesse.
In quest’ottica appare utile partire dalla definizione di rige-
nerazione urbana proposta dal Disegno di Legge, che fa
riferimento a “un insieme coordinato di interventi urbani-
stici, edilizi e socioeconomici nelle aree urbanizzate, com-
presi gli interventi volti a favorire l'insediamento di attività
di agricoltura urbana, quali orti urbani, orti didattici, orti
sociali e orti condivisi, che persegua gli obiettivi della sosti-
tuzione, del riuso e della riqualificazione dell'ambiente co-
struito in un’ottica di sostenibilità ambientale, di
contenimento del consumo di suolo, di localizzazione dei
nuovi interventi di trasformazione nelle aree già edificate,
di innalzamento del potenziale ecologico-ambientale, di ri-
duzione dei consumi idrici ed energetici e la realizzazione
di adeguati servizi primari e secondari” [3]. 
Il richiamo alla necessità di innalzare il potenziale ecolo-
gico-ambientale potrebbe rappresentare una potente leva
per uscire dalla logica del contenimento del consumo (o
al massimo delle logiche di compensazione) ed approdare
alla definizione di interventi di effettivo ripristino dei suoli
consumati. In quest’ottica, le iniziative di rigenerazione ur-
bana potrebbero liberarsi da un approccio esclusivamente
ancorato al concetto di riuso (non a caso i due termini
sono utilizzati spesso insieme nel testo di legge) incapace
di superare gli obiettivi, le aspirazioni e i risultati del “rin-
novo urbano” che rimane essenzialmente un processo di
cambiamento fisico [4], dello “sviluppo urbano” le cui fina-
lità non sempre sono chiare e della “rivitalizzazione ur-
bana”, la quale pur suggerendo la necessità di un
intervento, manca di indicare con chiarezza metodo, ap-
proccio e soprattutto i soggetti a cui si rivolge [5]. 
Due sono le famiglie di interventi verso cui potrebbe orien-
tarsi questa forma di rigenerazione urbana incentrata sul-
l’innalzamento del potenziale ecologico- ambientale.
Da un lato, si potrebbero promuovere iniziative di adatta-
mento climatico degli insediamenti urbani: green and blue
infrastructures; spazi pubblici morfologicamente configu-
rati per fungere, in caso di forti piogge, come water stora-

ges, evitando gli allagamenti nelle aree limitrofe; amplia-
mento delle aree golenali dei corpi idrici superficiali, incre-
mentandone gli effetti di laminazione delle piene [6].
Dall’altro, si potrebbe favorire il miglioramento dell’esten-
sione e della salute degli ecosistemi al fine di tutelare la
biodiversità e i servizi da questi forniti, in coerenza con la
Strategia Europea 2020 per la conservazione della biodi-
versità [7].

2.2. Sostenibilità ambientale vs Sostenibilità economica

Il principale ostacolo alla possibilità di orientare le inizia-
tive di rigenerazione urbana verso l’obiettivo del ripristino
del suolo consumato va ricercato nella scarsa capacità
di comprendere il valore economico intrinseco che tali
operazioni incorporano. Siamo ormai abituati a ragionare
esclusivamente in termini di mercato e di rendita immo-
biliare, per cui le trasformazioni urbanistiche sono gui-
date quasi esclusivamente da valutazioni economiche di
questa natura.
Al contrario, appare indispensabile dimostrare che l’in-
serimento nei processi decisionali di procedure di valu-
tazione dei benefici ambientali assicurati dal suolo libero
può garantire alla collettività una riduzione consistente
del consumo di suolo ed un risparmio complessivo grazie
alla tutela delle risorse naturali e delle finanze pubbliche.
Se è ormai acclarato che l’impermeabilizzazione dei suoli
rappresenta un costo ambientale determinato dal de-
grado delle funzioni eco-sistemiche e dall’alterazione
dell’equilibrio ecologico, appare scontato concludere che
il ripristino dei suoli consumati rappresenta un valore,
anche economico.
Tuttavia, la valutazione dei benefici ambientali non può
prescindere dal coinvolgimento diretto delle comunità di-
rettamente interessate dagli interventi di trasforma-
zione. Solo indagando in maniera diretta, attraverso
specifiche metodologie di indagine, i bisogni e le esigenze
specifiche dei cittadini sarà possibile mettere in evidenza
l’utilità diretta e indiretta espressa dalla maggior parte
dei servizi eco-sistemici resi dal suolo [8].
D’altra parte, un approccio di questo tipo si inserisce
nell’attuale dibattito urbanistico, che si dipana attorno a
temi come cittadinanza, bene comune spazio pubblico.
La società civile contemporanea produce oggi una forte
istanza di partecipazione, di scelta, di autorganizzazione
e autoproduzione del proprio benessere.
Queste istanze si esprimono nella rivendicazione di un di-
ritto di uso comune di beni che si vogliono sottrarre al-
l’utilizzo individuale o corporativo, per essere restituiti alla
collettività autorganizzata.
La cosiddetta urbanistica collaborativa rappresenta il
tentativo della disciplina di incanalare queste nuove ener-
gie disponibili, queste nuove pratiche local based, questo
rinnovato senso di appartenenza.
Un contesto di tale tipo rappresenta la pre-condizione ne-
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cessaria per avviare azioni di rigenerazione incentrate
sull’innalzamento del potenziale ecologico-ambientale, a
patto che esse siano sostenute ed accompagnate da
una rigorosa stima dei costi e dei benefici capace di te-
nere conto dei benefici ambientali resi dal suolo.

3. Metodologia - Approcci valutativi e criteri di scelta nelle
trasformazioni territoriali  

Il tema della valutazione delle risorse ecologiche e am-
bientali è molto sentito e dibattuto in ambito estimativo.
La consapevolezza che le risorse intangibili hanno un va-
lore intrinseco, e non necessariamente extra-monetario,
ha delineato numerose prospettive di studio intese a mi-
surare e valutare la qualità delle risorse.
In questo contesto deve inserirsi il dibattito sulle prospet-
tive estimative in materia di rigenerazione urbana, e in
particolare quello del ripristino del suolo consumato [9].
Le politiche di trasformazione del territorio, infatti, de-
vono necessariamente avvalersi di strumenti scientifici,
economici ed estimativi capaci di restituire il giusto valore
economico che le trasformazioni urbanistiche compor-
tano, non solo quelle ordinarie e speculative, ma pure
quelle volte alla tutela dei servizi eco-sistemici. 
In linea teorica tutti gli immobili sono suscettivi di trasfor-
mazione e valorizzazione, che nelle trasformazioni urbane
e territoriali riguardano principalmente la conservazione,
il recupero, la riqualificazione di complessi immobiliari esi-
stenti, quando sia ravvisabile una valenza architettonica,
storica o ambientale, o viceversa la demolizione e rico-
struzione nel caso di immobili obsoleti e privi di apprez-
zamento. Le recenti emergenze ambientali impongono,
tuttavia, una riflessione sulla opportunità di pensare a
trasformazioni territoriali lontane dalle tensioni specula-
tive, prendendo in esame la possibilità di ripristino dei
suoli occupati e il contenimento degli interventi edilizi.
È evidente che qualsivoglia valorizzazione immobiliare
coinvolge il settore delle imprese edilizie, il mercato im-
mobiliare e più in generale il benessere della collettività,
con ricadute sulla redditività economica degli immobili,
ma anche sul valore aggiunto sociale e culturale delle tra-
sformazioni. L’esigenza di mediare le istanze ambientali
con la sostenibilità economica ad esse collegate chiama
in causa la riflessione estimativa che deve dare al piani-
ficatore la possibilità di scegliere tra gli interventi di tra-
sformazione possibili e di dimostrare l’opportunità delle
scelte effettuate [10,11].
Poiché il processo di trasformazione induce una varia-
zione di valore sulle risorse immobiliari, il criterio di scelta
tra le trasformazioni possibili deve essere ricondotto al
valore di trasformazione, inteso come il valore delle ri-
sorse sulle quali incide l’intervento di trasformazione con-
dotto secondo la loro suscettività economica, nel rispetto
di vincoli tecnici, giuridici e di bilancio.

Per la teoria estimativa, il valore di trasformazione è un
aspetto economico sincretico derivato dalla combina-
zione del prezzo di mercato e del costo, equivalendo con-
cettualmente alla differenza tra il previsto valore di
mercato dell’immobile trasformato e il costo di trasfor-
mazione:

Valore di trasformazione (input)= Valore del bene trasfor-
mato (output) – Costi di ristrutturazione                           (1)

Il costo di trasformazione si connota come costo di re-
cupero, di riqualificazione, di costruzione, di demolizione,
di demolizione e ricostruzione, a seconda dell’opera e del-
l’intervento previsti dalla trasformazione medesima.
In virtù delle sue peculiarità, il valore di trasformazione
può essere utilizzato come criterio e strumento di scelta
nell’individuazione delle trasformazioni territoriali più con-
venienti (non solo in termini monetari, ma anche in ter-
mini extra-monetari).
Il valore di trasformazione, infatti, è l’indicatore econo-
mico più adeguato ad individuare l’Highest and best use
(HBU), ossia la trasformazione più conveniente tra i valori
di trasformazione degli usi prospettati per un immobile,
compreso l’uso attuale.
L’HBU ha interesse nell’attività di counseling, dove iden-
tifica la trasformazione e la destinazione più redditizie dal
punto di vista dell’investitore (pubblico o privato, indivi-
duale o collettivo).
In questa prospettiva, la metodologia estimativa, attra-
verso il valore di trasformazione, è uno strumento indi-
spensabile a orientare le scelte di pianificazione
territoriale e urbanistica, con particolare riferimento alla
stima dei costi e dei benefici associabili a diversi scenari
di uso del suolo e alle politiche di rigenerazione e tutela.
Nelle sue declinazioni più classiche, il valore di trasforma-
zione è di semplice stima negli ordinari contesti di recu-
pero del patrimonio esistente o di demolizione di
complessi immobiliari privi di valore intrinseco o poten-
ziale, e successiva riedificazione, calcolandosi rispettiva-
mente come:

Valore di trasformazione1 = Valore immobile recuperato
– Costi di ristrutturazione                                                (2)

Valore di trasformazione2 = Valore immobile nuovo –
Costi di demolizione – Costi di costruzione                       (3)

I termini dell’equazione sono valutabili sulla base degli
strumenti offerti dagli standard internazionali di valuta-
zione (market oriented, cost approach, income appro-
ach), in ragione della disponibilità dei dati immobiliari di
confronto.
Ben più complessa, invece, la stima del valore di trasfor-
mazione nelle ancora infrequenti trasformazioni intese
alla liberazione dei suoli, nella prospettiva della tutela dei
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servizi eco-sistemici e della biodiversità e dei benefici am-
bientali assicurati dai suoli liberi e dal recupero del con-
sumo del suolo pregresso. 
Se in termini teorici la stima del valore di trasformazione
segue la definizione classica,

Valore di trasformazione1 = Valore area liberata – Costi
di demolizione – Costi di sistemazione dell’area           (4)

il quesito estimativo più complesso è quello relativo alle
modalità di stima del valore delle aree libere.
La stima delle aree libere richiede un approccio capace
di mediare tra qualità e quantità, tra bellezza ed effi-
cienza, conciliando fin dove è possibile elementi di per sé
eterogenei e spesso conflittuali.
In questa prospettiva, la valutazione estimativa può e deve
fornire strumenti in grado di sostenere il pianificatore
nelle scelte progettuali, attraverso la stima di un valore
complesso inteso alla “valutazione della qualità”.
La valutazione dei servizi eco-sistemici si riferisce ai valori
ecologici e culturali [12, 13] e più in generale si basa sulla
stima del valore economico totale [14], definito come la
somma dei valori di tutti i flussi dei servizi che il capitale
naturale genera sia ora che in futuro, opportunamente
attualizzati.
Diverse sono le valenze da considerare parte del valore
economico totale dei servizi eco-sistemici: 

- Il valore d’uso, legato all’utilità percepita dai consu-
matori con la fruizione;

- Il valore di opzione, legato al desiderio di assicurarsi
la disponibilità del servizio in futuro;

- Il valore di esistenza, legato alla possibilità di preser-
vare il servizio da una possibile distruzione;

- Il valore di lascito, che ha come preciso riferimento
la possibilità di usufruire di un determinato servizio
da parte delle generazioni future.

La valutazione del valore economico totale connesso ai
servizi eco-sistemici può essere svolta ricorrendo a valu-
tazioni di tipo non monetario (valutazione di impatto am-
bientale), o a valutazioni monetarie riferite ai mercati reali
(metodi convenzionali ed estimativi), o alla nozione di sur-
plus del consumatore (metodo delle preferenze rivelate -
metodo del costo di viaggio, metodo edonimetrico - me-
todo delle preferenze dichiarate - valutazione contin-
gente). Quando l’obiettivo è la determinazione di valori
non necessariamente associati a una effettiva fruizione
delle risorse e dei servizi, oppure quando non è possibile
stabilire una connessione con il consumo o il valore di
beni privati, è necessario far ricorso alla valutazione con-
tingente, simulando un mercato di fatto inesistente.
Il punto di forza di questo approccio è riconducibile da un
lato alla possibilità di stimare sinteticamente il valore eco-
nomico totale nell’insieme delle sue componenti (valore
di uso e di non uso), dall’altro alla sua metodologia fon-

data su un approccio partecipativo della comunità di rife-
rimento. È evidente che l’approccio della valutazione con-
tingente deve essere opportunamente progettato, di
caso in caso, per le comunità di riferimento e le specifi-
che esigenze di valutazione, mediando le istanze ecologi-
che e ambientali e le pur necessarie valutazioni di
convenienza economica.
Il coinvolgimento diretto della comunità, che nella valuta-
zione contingente trova concreta possibilità di esprimersi,
offre la possibilità di evidenziare le emergenze e le esi-
genze percepite dalla collettività, e allo stesso tempo con-
sente ai cittadini di acquisire consapevolezza sul valore
associato ai benefici eco-sistemici resi dal suolo.
Lo strumento economico offerto dall’approccio estima-
tivo, infatti, dà al pianificatore la possibilità di dimostrare
concretamente che in talune specifiche circostanze il va-
lore economico associato agli interventi di recupero dei
suoli consumati può superare quelli derivanti dalle tra-
sformazioni edilizie ordinarie, favorendo al tempo stesso
lo sviluppo di una cultura politica e urbanistica fondata
sulla partecipazione attiva.

4. Conclusioni

La stima del valore delle aree liberate, possibile grazie
all’approccio estimativo inteso alla misurazione del valore
economico totale, contribuisce ad esaminare compiuta-
mente il panorama delle trasformazioni possibili per le
aree dismesse, ai fini dell’individuazione dell’Highest and
Best Use.
La possibilità di disporre di un parametro economico ca-
pace di quantificare in termini monetari il beneficio deri-
vante dalla liberazione dei suoli da comparare a quello
derivante dagli interventi di trasformazione più consuete
può aiutare le politiche urbanistiche a superare la visione
speculativa normalmente orientata alla trasformazione
edilizia, tutelando le funzioni eco-sistemiche e garantendo
l’equilibrio ecologico.
Superare una visione orientata al concetto di riuso, in fa-
vore di una rigenerazione urbana intesa alla tutela e alla
promozione dei servizi ecologici e ambientali, rappresenta
una sfida con la quale la politica urbanistica deve oggi mi-
surarsi. In questa prospettiva, un ruolo centrale deve es-
sere svolto dalla collettività che, opportunamente
coinvolta verso una presa di coscienza delle esigenze am-
bientali, può manifestare le capacità di partecipazione,
cittadinanza attiva, solidarietà, responsabilità, indispen-
sabili alla promozione di una corretta trasformazione ter-
ritoriale, sociale e culturale. 
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1.  Introduzione 

Nell’ambito della valutazione di consistenti patrimoni im-
mobiliari le metodologie valutative fanno essenzialmente
riferimento alle “stime di massa” (mass appraisal); in que-
sti ultimi decenni numerose sono le applicazioni di modelli
statistici ed econometrici sviluppate da diversi autori per
indagare le funzioni di formazione dei valori per ambiti
estimativi a larga scala quali:

• Modelli di regressione (regression models): utilizzati
principalmente per quantificare economicamente gli
effetti determinati da fattori ambientali, localizzativi,
sociali e edilizi sul valore dei beni immobiliari [1 - 5];

• Reti neurali artificiali: utilizzate principalmente per
prevedere i valori immobiliari e per definire omogenei
segmenti di mercato [6 - 10];

• Metodi di analisi spaziale: utilizzati per verificare, tra-
mite applicazioni GIS, il peso di alcune variabili loca-
lizzative quali l’”accessibilità” [11 - 15];

• Modelli ARIMA (Autoregressive Integrated Moving
Average Models): utilizzati per spiegare i prezzi degli
immobili residenziali in relazione ad alcune variabili
macroeconomiche [16 - 19].

L'applicazione di questi modelli estimativi dipende dalla
disponibilità dei dati di mercato (prezzi o affitti), nonché
dalle informazioni quantitative e qualitative delle caratte-
ristiche dei beni. È noto, infatti, che il valore di un bene
immobiliare dipende dalle sue caratteristiche e dall’im-
portanza (peso) che queste assumono nella formazione
dei prezzi di mercato [20 - 23].
La mancanza di trasparenza del mercato reale e l'insuf-
ficienza di dati campionari portano, quindi, a sperimen-
tare nuovi approcci nella stima dei beni immobiliari,
sempre più orientati verso lo studio del processo deci-
sionale e le funzioni di utilità che caratterizzano gli attori
del mercato (compratori e venditori). 
Curto e Simonotti [24] identificano - nel contesto della
teoria delle decisioni - utili strumenti teorici e metodolo-
gici per la definizione di metodi qualitativi e quantitativi,
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in grado di supportare il giudizio estimativo.
In particolare, gli autori propongono l'applicazione del me-
todo multicriterio AHP (Analytic Hiearchy Process) come
strumento in grado di definire, e quantificare, il peso delle
variabili immobiliari; analogamente, altri autori applicano
le tecniche multicriterio [25 - 28] e la teoria fuzzy [29,
30] in ambito immobiliare. L’ipotesi comune è che il giu-
dizio di stima possa essere interpretato come un pro-
cesso decisionale deduttivo, al quale applicare i metodi
sviluppati nell’ambito della teoria delle decisioni.
Nel presente contributo verrà testato un approccio mul-
ticriterio per la valutazione di un consistente patrimonio
immobiliare della Banca d’Italia. In particolare, l’approccio
proposto mira a individuare il peso delle principali carat-
teristiche immobiliari che determinano il valore dei beni
attraverso il coinvolgimento di alcuni attori-chiave, quali i
tecnici e i professionisti che si occupano della stima e
della gestione di patrimoni immobiliari.

2. Obiettivi e caso studio

Il caso studio ha come obiettivo quello di individuare e pe-
sare le caratteristiche immobiliari significative ai fini della
valutazione del valore di mercato del patrimonio immobi-
liare di proprietà della Banca d’Italia trasferito alla “So-
cietà Italiana di Iniziative Edilizie e Fondiarie” (SIDIEF
S.p.A.). Esso è localizzato in diverse aree del territorio ita-
liano, e costituisce il fondo di garanzia della rendita di vec-
chiaia del personale della Banca d’Italia (TQP);
comprende circa 6.300 unità di cui circa l’80% a desti-
nazione residenziale, mentre il restante 20% ha destina-
zioni d’uso diverse. I beni sono situati nelle città di Roma
(83%), Napoli (7%), L’Aquila (3%), Campobasso, Catania,
Como e Salerno.
La superficie totale di tutti gli immobili (esclusi quelli ubi-
cati nella città dell’L’Aquila colpita dal terremoto del
2009) è di 340.000 mq di superficie commerciale così
distribuiti: 292.500 mq a destinazione residenziale,
24.000 mq a destinazione uffici e circa 23.500 mq a de-
stinazione commerciale (negozi). Al 31 dicembre 2012,
l'88% di tali beni (esclusi quelli situati a L’Aquila) risulta-
vano affittati (il 90% ad uso residenziale, il 10% ad altri
usi); il valore di riferimento dell'intero patrimonio immo-
biliare è di 435.000.000 €1.
L’approccio proposto è coerente con il primo punto dei
requisiti metodologici di base per le stime su larga scala
(mass appraisal) che sono:

1. individuazione delle caratteristiche immobiliari più
significative ai fini della formazione del valore;

2. raccolta dei dati di mercato e rilievo delle caratte-
ristiche immobiliari per ciascun bene oggetto di

stima;

3. scelta e applicazione del modello di valutazione.

Per quanto riguarda il primo punto (“identificazione delle
caratteristiche immobiliari più significative”), esso consi-
ste nella selezione delle caratteristiche che contribui-
scono in modo significativo alla formazione del valore
immobiliare per la tipologia dei beni oggetto di stima (lo-
calizzazione, ecc.).
In particolare, nel presente caso studio, il metodo utiliz-
zato per stimare il valore del patrimonio immobiliare si
riferisce all’Adjustment Grid Method, mentre la selezione
e attribuzione dei pesi alle diverse caratteristiche immo-
biliari fa riferimento all'analisi multicriterio.
Ai fini della stima di ciascun immobile, al valore medio di
mercato (Vmed) pubblicato dall’ “Osservatorio del Mer-
cato Immobiliare” (OMI) dell’Agenzia delle Entrate per la
zona di riferimento, è apportata una correzione data
dall’applicazione di due coefficienti ponderati, denominati
“coefficiente di stato” (KS) e “coefficiente di mercato”
(KM): il coefficiente KS è introdotto per tenere conto dello
stato quali-quantitativo delle caratteristiche di ciascun
immobile; il coefficiente KM è invece introdotto per te-
nere conto delle condizioni del mercato locale (destina-
zione d’uso dell’immobile, numero di compravendite
all'interno del segmento di mercato immobiliare, anda-
mento medio dei prezzi, ecc.).
Il valore (Vi) di ciascun immobile “i” è così stimato:

Vi = Vmed · KSi · KMi
Il coefficiente KS tiene conto delle caratteristiche estrin-
seche, intrinseche e tecnologiche del bene. Ciascuna ca-
ratteristica è stata definita attraverso il coinvolgimento
di un gruppo di esperti nel campo della stima e della ge-
stione di patrimoni immobiliari e distinti, a seconda delle
competenze, in due gruppi (o panel): “Amministratori”
(Panel 1) e “Tecnici” (Panel 2)2.

3. Metodologia  

La prima parte del processo di valutazione ha riguardato
l’identificazione, per ciascun immobile appartenente al
patrimonio in oggetto, dello stato quali-quantitativo di
circa 30 caratteristiche immobiliari; questa operazione
si è basata su una checklist compilata durante l’ispezione
eseguita su ciascun bene.
Questa prima fase ha portato all’assegnazione di un pun-
teggio - su una scala di valori da 0 (corrispondente al li-
vello di qualità “scarsa”) a 5 (corrispondente al livello di
qualità “eccellente”) - a ciascuna caratteristica.
Sulla base dell'esito dell'ispezione e della loro esperienza
professionale, i membri dei due panel hanno quindi sele-
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1  Valore riportato nel Bilancio della Banca d’Italia al 31 dicembre 2012.
2 Il panel dei “Tecnici” è composto da circa 30 professionisti che si occupano prevalentemente di stime immobiliari; il panel degli “Amministratori” è composto
da circa 25 esperti di gestione di patrimoni immobiliari. In entrambi i panel hanno partecipato docenti del Politecnico di Milano, professionisti iscritti agli Ordini
Professionali degli Ingegneri e degli Architetti della Provincia di Milano e dipendenti della Banca d’Italia.
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zionato un elenco di 21 caratteristiche immobiliari rite-
nute più importanti ai fini della formazione del valore di
mercato. 
Le caratteristiche selezionate sono state distinte in 3
gruppi (vedi Tab. 1) che identificano altrettanti coeffi-
cienti, in particolare:

1. coefficiente estrinseco (Ke): tiene conto del livello
di accessibilità veicolare e pedonale, del contesto so-
ciale nonché del livello dei servizi del quartiere (o
zona) in cui è localizzato l’immobile;
2. coefficiente intrinseco (Ki): tiene conto dello stato
di conservazione degli elementi costruttivi, quali la
struttura portante, la copertura, le facciate, i serra-
menti, ecc.;
3. coefficiente tecnologico (Kt): tiene conto, in rela-
zione alla tipologia e alla destinazione d’uso del bene,
della presenza e dello stato di conservazione dell’im-
pianto di riscaldamento e di altri impianti, quali quello
idrico, elettrico, ascensore, ecc.

La fase successiva ha riguardato la determinazione del-
l'importanza (o peso) che ciascuna caratteristica ha sulla
formazione del valore immobiliare. 
Attraverso la tecnica del confronto a coppie - derivata
dal metodo AHP (Analytic Hierachy Process) definito da
Saaty [31] - ciascun componente dei panel ha confron-
tato le caratteristiche tra loro (a coppie) ed espresso il
livello di preferenza utilizzando la seguente scala a pun-
teggi (derivata da quella di Saaty):

- punteggio 1: nel caso in cui le due caratteristiche
confrontate abbiano lo stesso livello di importanza;

- punteggio 2: nel caso di leggera predominanza di
una rispetto all’altra (differenza minima);

- punteggio 3: nel caso di media predominanza di una
rispetto all’altra (differenza media);

- punteggio 4: in caso di forte predominanza di una
rispetto all’altra (differenza massima).

L’estrazione dell’autovettore dalla matrice del confronto
a coppie e la successiva standardizzazione delle sue com-
ponenti ha consentito quindi di calcolare i pesi per cia-
scuna caratteristica; i valori, aggregati per i due panel,
sono riportati nella Tabella 2 (vedi Tab. 2).

Come si evidenzia nella tabella, tutte le caratteristiche
selezionate hanno una significativa importanza (peso)
nella formazione del valore di mercato per i beni immo-
biliari in oggetto. 
La differenza tra il peso percentuale massimo e quello
minimo è del 5,4%; le caratteristiche estrinseche deter-
minano oltre il 45,3% del valore di un immobile, quelle in-
trinseche il 30,7%, mentre quelle tecnologiche il 24,0%
(vedi Fig. 1).

Analizzando il giudizio espresso da ciascun gruppo di
esperti coinvolti si evidenzia (vedi Tab. 3 e Figg. 2 - 3):

• il peso assegnato alle caratteristiche tecnologiche
è invariato e per i due panel rappresenta il 24,0%
del valore dell’immobile;

• il peso attribuito alle caratteristiche estrinseche -
che mediamente rappresenta oltre il 45% del valore
di un immobile – è quantificato nel 51,4% per il panel
degli “Amministratori”, mentre è molto minore per il
panel dei “Tecnici” (36,8%).

Tab. 1 - Caratteristiche immobiliari selezionate dai componenti dei due panel.
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Tab. 2 - Caratteristiche immobiliari e loro peso percentuale
(in ordine decrescente).

Fig. 1 - Peso percentuale dei tre gruppi di caratteristiche immobiliari.
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• il peso attribuito alle caratteristiche intrinseche è
quantificato nel 24,6% per il panel degli “Amministra-
tori” mentre per il panel dei “Tecnici” è pari al 39,2%.

Per ciascun bene appartenente al patrimonio indagato è
stato, quindi, sviluppato l’analisi dello stato di ciascuna ca-
ratteristica immobiliare e determinati i coefficienti Ke, Ki,
Kt che compongono il coefficiente KS; per ciascun coeffi-
ciente la distribuzione percentuale - distinta per intervalli
di punteggio - è riportata nelle Figure 4 - 7 (vedi Figg. 4 -
7).

Per ogni unità immobiliare, il coefficiente KS è stato cal-
colato moltiplicando il punteggio assegnato a ciascuna
caratteristica per il rispettivo peso; ai fini di un corretto
calcolo del coefficiente, è stato assunto che il punteggio
100 fa riferimento ad una unità immobiliare in condizioni
ordinarie (“medie”), alla quale corrisponde il valore unita-
rio medio (Vm) registrato dall’OMI all’interno della zona
omogenea ove è posizionata l’unità.
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Tab. 3 - Caratteristiche immobiliari selezionate e peso percentuale
attribuito dai componenti dei due panel.

Fig. 2 - Peso percentuale attribuito dagli “Amministratori”
ai gruppi di caratteristiche.

Fig. 3 - Peso percentuale attribuito dai “Tecnici” ai gruppi di caratteristiche.

Fig. 4 - Distribuzione del valore di KS per intervalli di punteggio.

Fig. 5 - Distribuzione del valore di Ke per intervalli di punteggio.
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Quello che emerge dalla lettura dei valori è che la maggior
parte degli immobili hanno caratteristiche estrinseche ed
intrinseche superiori alla media del segmento di appar-
tenenza. I valori sotto la media sono relativi a quegli im-
mobili (pochi nel numero) in corso di ristrutturazione;
parimenti, anche le caratteristiche tecnologiche risultano
superiori ai livelli medi degli immobili in condizioni ordina-
rie. I risultati evidenziano quindi una buona gestione da
parte della Banca d’Italia che ha programmato - e realiz-
zato - costanti interventi di manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria sul proprio patrimonio immobiliare.
L’intervallo di variazione del coefficiente KS è compreso
tra 85,6 e 111,4.
Nel complesso, la maggior parte delle unità immobiliari
ha caratteristiche migliori rispetto a quelle in condizioni
ordinarie nel segmento di mercato di riferimento; per le
prime 67 proprietà immobiliari stimate, 62 (93%) hanno
un coefficiente KS>100. Più del 53% (35) ha un coeffi-
ciente KS superiore a 105 e circa il 5% ha un coefficiente
addirittura superiore a 110 (vedi Fig. 4).
Anche i singoli coefficienti in cui è distinto KS (Ke, Ki e Kt)
evidenziano buone qualità del patrimonio in oggetto (vedi
Figg. 5, 6 e 7).
L’intervallo di variazione di Ke è compreso tra 94,9 (as-
segnato ad un immobile situato a Roma) e 117,3 (asse-
gnato ad un immobile locato a Napoli).

L’intervallo di variazione di Ki è compreso tra 88,6 e
114,0 (entrambi assegnati ad immobili situati a Roma). 
L’intervallo di variazione di Kt è invece compreso tra 43,6
e 109,1 (entrambi assegnati ad immobili situati a Roma). 

4. Conclusioni e prospettive future

Il presente lavoro ha proposto un modello di stima di tipo
pluriparametrico per la valutazione di un consistente pa-
trimonio immobiliare della Banca d’Italia. 
Conformemente alle indicazioni fornite dagli Standard In-
ternazionali di Stima (IVS), la valutazione si è sviluppata in
relazione ad un gruppo di caratteristiche immobiliari se-
lezionate da due panel di esperti, in quanto riconosciute
significative ai fini della formazione del valore per gli im-
mobili oggetto di stima; secondo la teoria estimativa esse
variano all'interno dei segmenti del mercato immobiliare
sia in termini qualitativi che di importanza relativa (peso).
La loro identificazione e quantificazione è quindi un
aspetto fondamentale ai fini di ottenere stime attendibili
dei valori.
Quando i modelli statistici-matematici (quali quelli di re-
gressione multipla) non possono essere utilizzati (per la
scarsità del campione estimativo o quando le caratteri-
stiche degli immobili sono eterogenee tra loro), l'analisi
multicriterio può rappresentare un utile strumento per
selezionare e ponderare le caratteristiche immobiliari da
introdurre nel modello di stima a grande scala. 
Nel caso in esame, il coinvolgimento di esperti e profes-
sionisti e l’utilizzo della tecnica del confronto a coppie ha
permesso di selezionare - per un patrimonio immobiliare
costituito complessivamente da circa 6.300 unità - 21
caratteristiche significative ai fini della formazione del va-
lore e di determinare il loro peso percentuale. 
Esse sono stati quindi utilizzate in un modello di stima che
si configura di tipo pluriparametrico.
In particolare, i più probabili valori sono stati desunti at-
traverso la valutazione dello stato quali-quantitativo di cia-
scuna caratteristica e l’utilizzo del valore medio di
mercato di immobili simili pubblicato dall’ “Osservatorio
del Mercato Immobiliare” (OMI) dell’Agenzia delle Entrate. 
L’applicazione ha dimostrato che questo tipo di procedure
possono rappresentare uno strumento estimativo suffi-
cientemente attendibile per approssimare le funzioni di
formazione dei valori all’interno di specifici segmenti di
mercato immobiliare e risolvere i problemi di stima di con-
sistenti patrimoni (stime di massa) per i quali le stime
puntuali (analitiche) e i modelli di regressione multipla
sono difficilmente applicabili.

Fig. 6 - Distribuzione del valore di Ki per intervalli di punteggio.

Fig. 7 - Distribuzione del valore di Kt per intervalli di punteggio.
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1. Introduzione

I processi di monitoraggio e di caratterizzazione del pae-
saggio rurale sono, usualmente, implementati attraverso
le tecniche geomatiche e la successiva produzione ed
analisi di dati geospaziali [1–5]. Oggi, grazie alla diffusione
di internet, ricercatori e professionisti possono condivi-
dere i propri dati nel World Wide Web migliorando così
i processi di pianificazione [6]. E ciò, sia fornendo agli sta-
keholders (ST) e ai decision-makers (DM) informazioni
sulle dinamiche del paesaggio analizzato, sia permet-
tendo comparazioni tra differenti aree di studio.
Una metodologia per condividere dati geospaziali e rela-
tivi metadati prevede l’implementazione di Spatial Data
Infrastructures (SDI) [7, 8] che abilitano l’interoperabilità

a diversi livelli. L’interoperabilità, infatti, può essere sud-
divisa in quattro categorie: sistematica, sintattica, sche-
matica e semantica. In particolare, l’interoperabilità
semantica permette di tradurre i dati in conoscenza al-
l’interno di infrastrutture tecnologiche [9].
L’interoperabilità, a livello sintattico, di mappe e relative
legende, di dati raster e vettoriali, nonché di stili grafici e
cataloghi di metadati, è abilitata per mezzo di servizi of-
ferti dagli standard dell’Open Geospatial Consortium
(OGC). Invero, la condivisione di dati e mappe attraverso
i servizi OGC è comunque insufficiente con riferimento
all’armonizzazione dei dati e nell’abilitazione semantica
[9], rendendo difficile la comparazione, la ricerca e l’ana-
lisi di dati provenienti da sorgenti differenti.
Negli ultimi dieci anni, la Commissione Europea, con la
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Direttiva 2007/2/EC [10] “Infrastructure for Spatial In-
formation in Europe” (INSPIRE), ha sviluppato le linee
guida di interoperabilità e le specifiche dati per facilitare
l’accesso internazionale a differenti dati geospaziali come
ad esempio geologici, sui rischi, uso del suolo e copertura
del suolo (LC), ecc.
Queste linee guida trattano la creazione di metadati, i
servizi di ricerca dati, l’accesso ai dati (condivisione, sca-
ricamento, visualizzazione) ed i vocabolari. Inoltre, le spe-
cifiche dati forniscono modelli e liste di codici per
permettere la condivisione di dati geospaziali ed il loro
riuso in un ambiente multi scala e multi oggetto [11].
In questo articolo, in particolare, si riporta la sintesi e i
principali risultati di una metodologia sviluppata per con-
dividere, con un livello di interoperabilità, sia schematica,
sia semantica, dati di LC multi temporali elaborati in pre-
cedenti ricerche sulla caratterizzazione del paesaggio ru-
rale [1, 2, 12, 13].

2. Medologia

2.1. Area di studio

L’area di studio è la Costa Viola, una stretta fascia co-
stiera posizionata nella parte meridionale della costa Tir-
renica della Città Metropolitana di Reggio Calabria
(Calabria, Italia) (vedi Fig. 1).
L’area di studio è di circa 24 km2, con una variazione di
altitudine compresa tra 0 e 600 metri s.l.m. La morfolo-
gia della Costa Viola è caratterizzata da pendenze molto
elevate, e dalla presenza di scogliere, falesie e terrazza-
menti naturali. A causa di questa morfologia sfavorevole,
a partire dalla fine del XVIII secolo, gli abitanti del luogo
cominciarono una intensa opera di costruzione di terraz-
zamenti agrari con muri a secco alti anche oltre 2 m.
La sistemazione a terrazzo ha consentito di mettere a
coltura, prevalentemente a vite e olivo, una superficie che
fino alla metà del XIX secolo superava gli 800 ha.
L’abbandono generalizzato delle pratiche agricole, avve-
nuto soprattutto nelle zone in cui non è possibile un’effi-
ciente meccanizzazione delle operazioni colturali
(pendenza dei versanti e/o distanza dalle strade di ac-
cesso eccessive), è la causa primaria dell’abbandono dei
terrazzamenti agrari, nonché causa della degradazione
del paesaggio terrazzato stesso e dell’incremento del ri-
schio idrogeologico [14].

2.2. Dati di base ed architettura software

I dati di base, elaborati in precedenti ricerche [1, 2, 12,
13], hanno permesso di ottenere sette dataset di LC,
uno per ogni anno indagato (1955, 1976, 1989, 1998,
2008, 2012, 2014).
Ogni dataset è stato ottenuto attraverso tecniche di geo-

matica avanzata e archiviato in un database geospaziale
gestito in PostgreSQL e con la sua estensione spaziale
PostGIS (http://postgis.net).
Per permettere l’accesso a questi dati geospaziali e con-
dividerli con ST e DM, si è poi implementata una SDI uti-
lizzando software geospaziali gratuiti e con codici
sorgenti gratuiti, aperti e disponibili (Free and Open
Source Software for Geospatial - FOSS4G).
Tali SDI possono essere definite come piattaforme tec-
nologiche che permettono di gestire e condividere dati
geospaziali ed i relativi metadati attraverso standard con-
cordati e condivisi. Le soluzioni software per implemen-
tare le architetture SDI sono molto diffuse e di diverse
tipologie [15]. Inoltre, possono avere codice sorgente
proprietario come @ESRI [16], FOSS4G, attualmente
supportati da numerosissime software suite [17], o di
tipo ibrido (con parti a codice proprietario e parti a codice
FOSS4G).
L’architettura SDI sviluppata è stata concepita per per-
mettere la condivisione di dati geospaziali e per abilitare
una soluzione user-friendly, caratterizzata da semplicità,
accessibilità e versatilità. È stata adottata un’architettura
multi livello (Multi-Tier) (vedi Fig. 2), composta da quattro
differenti strati implementati su sistema operativo Linux
Ubuntu (www.ubuntu.com) e gestito per mezzo dell’am-
biente di virtualizzazione Hyper-V di @Microsoft Server
Datacenter. La stessa architettura FOSS4G è stata già
utilizzata dagli autori in altri lavori [9, 11] per abilitare la
condivisione di dati di domini differenti.
Ogni livello della SDI implementata ha differenti funziona-
lità logiche, che in sintesi si possono così caratterizzare:

1. Archivio, per l’archiviazione di dati e metadati in un
database geospaziale PostgreSQL con estensione
Post-GIS (http://postgis.net);

2. Server, composto da GeoServer (http://geoser-
ver.org) e GeoNetwork (http://geonetwork-open-
source.org), per la gestione e condivisione sul web di
dati e metadati;

3. Interfacce Standard OGC (WMS-WFS-WCS) per
abilitare la condivisione interoperabile dei dati e la ri-
cerca e l’interrogazione dei metadati prodotti (CSW,
Catalog Service for the Web);

4. Front-end client (WebGIS-client), sviluppato in Ge-
oExt (http://geoext.org) per abilitare l’interfaccia
grafica utente (GUI).

Mobilità, Accessibilità, Infrastrutture
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2.3. Processo di armonizzazione dei dati

Come già visto nella Sezione. 2.2, i dati di LC erano stati
precedentemente registrati in tabelle all’interno del da-
tabase geospaziale PostGIS e condivisi tramite la piatta-
forma SDI attraverso i servizi standard OGC Web Map
Service (WMS) e Web Feature Service (WFS), ottenendo
un’interoperabilità sintattica. Come facilmente prevedi-
bile, i dati condivisi non risultavano facilmente riutilizzabili
da altri utenti (sia ricercatori sia DM ovvero portatori di
interesse), per via di differenti barriere linguistiche, rap-
presentazioni visuali e schemi di dati che ne ostacolavano
il riuso [9].
Per superare questo limite, preventivamente, si sono
convertiti i dati secondo le direttive INSPIRE Land Cover

data specification (https://inspire.ec.europa.eu/id/do-
cument/tg/lc,), utilizzando procedure di estrazione, tra-
sformazione e caricamento dati (ETL, Extract, Transform,
Load) [18], ottenendo così un’armonizzazione dati a scala
Europea. Le procedure ETL permettono, infatti, di
estrarre dati geospaziali, trasformare modelli dati per ot-
tenere nuovi modelli dati e diversi formati di file. Per ese-
guire le procedure ETL è stato utilizzato il software
gratuito ed a codice sorgente aperto Hale Studio (HS),
già utilizzato dall’INSPIRE Data Harmonisation Panel
(www.dhpanel.eu). HS permette agli utenti di importare
dati e schemi da differenti formati file e sorgenti, ese-
guendo trasformazioni - sia di schemi, sia dei dati - attra-
verso una GUI. I risultati ottenuti possono essere file
locali, servizi web o database. Per condividere i dati tra-
mite la SDI e secondo le specifiche INSPIRE, si è infine
utilizzato il modulo application schema di GeoServer. 
Il workflow utilizzato per l’armonizzazione e la condivisione
dei dati di LC si può schematizzare come segue:

1) Installazione del modulo application schema nel
software GeoServer implementato nella SDI.

2) Importazione di dati e schemi sorgente in HS.

3) Importazione dello schema INSPIRE LC,
(http://inspire.ec.europa.eu/schemas/lcv/4.0/La
ndCoverVector.xsd,), in HS.

4) Mappatura degli schemi sorgenti risultanti.

5) Esportazione del file di configurazione della map-
patura in formato eXtensible Markup Language
(XML).

6) Importazione del file XML in GeoServer.

7) Abilitazione dei servizi di condivisione WMS e
WFS.

2.4. Armonizzazione dei dati di Land Cover

I dati di LC danno informazioni sulla copertura della su-
perficie terrestre, indicando ad esempio la superficie oc-
cupata da aree agricole, foreste, laghi, aree naturali ed
artificiali, ecc. Le specifiche INSPIRE LC forniscono gli
schemi dati e le linee guida per l’implementazione dei ser-
vizi web. Queste specifiche prevedono due schemi, uno
per i dati vettoriali (LandCoverVector) e uno per i dati ra-
ster (LandCoverRaster). Entrambi gli schemi prevedono
la data di osservazione del singolo elemento di LC, per-
mettendo così la rappresentazione dei cambiamenti nel
tempo della superficie terrestre.
Per armonizzare i dati prodotti nel caso in esame, archi-
viati nelle tabelle del database geospaziale, e per essere
conformi alle specifiche dati, sono stati mappati gli
schemi originari, rapportandoli agli schemi LandCover-
Vector. Questo schema contiene quattro classi descritte
dal linguaggio UML (Unified Modeling Language): LandCo-
verDataset, LandCoverUnit, LandCoverObservation e
LandCoverValue (vedi Fig. 3).

Fig. 1 - L’area di studio della “Costa Viola” (Calabria, Italia).

LaborEst n.17/2018

Fig. 2 - Architettura multi livello della Spatial Data Infrastructure
(SDI) implementata in ambiente Free and Open Source Software for

Geospatial (FOSS4G).
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Per armonizzare tutti i dataset di LC, questi sono stati
mappati in un unico schema di destinazione, LandCover-
Vector. In maggior dettaglio, i sette dataset di LC sono
stati combinati in un unico LandCoverDataset, dove ogni
dataset corrisponde ad un’osservazione (LandCoverOb-
servation) relativa ad una specifica data (Observation-
Date). Inoltre, per la nomenclatura e descrizione
multilingua delle classi d’uso del suolo, si è implementato
il vocabolario utilizzato dall’Agenzia Europea per l’Am-
biente (EEA, European Environment Agency -
http://dd.eionet.europa.eu/vocabulary/landcover/clc,).
Quindi, grazie alle specifiche INSPIRE, alle procedure ETL
ed alla mappatura degli schemi ed al vocabolario della
EEA, si è riusciti ad ottenere una armonizzazione ed inte-
roperabilità semantica a livello Europeo.

2.5. Client WebGIS

Per visualizzare ed interrogare i dati e le mappe multi
temporali da un unico punto di accesso è necessaria l’im-

plementazione di un client WebGIS [19]. In questo lavoro,
l’implementazione è stata eseguita utilizzando due impor-
tanti ambienti di sviluppo, GeoExt e D3js. Il primo è un po-
tente framework, a codice sorgente libero, che permette
di combinare le librerie di web-mapping di OpenLayers
(https://openlayers.org/) con le GUI di Ext JS (www.sen-
cha.com/products/extjs). OpenLayers è una libreria Ja-
vaScript, a codice sorgente aperto, utilizzata per
implementare mappe e dati geospaziali su un browser
web, e che fornisce le interfacce di programmazione per
accedere a diverse fonti di dati geospaziali (es. interfacce
OGC, mappe di base satellitari come Google Maps, Bing
Maps, ed immagini OpenStreetMap). Anche Ext JS è una
libreria JavaScript, a codice sorgente aperto, e permette
lo sviluppo di applicazioni per ambienti web, desktop, ta-
blet e smartphone.
L’ambiente di sviluppo D3js (https://d3js.org/), infine,
che è sempre una libreria JavaScript a codice sorgente
aperto, permette di sviluppare grafici interattivi e dinamici
in ambienti web. Il WebGIS client così sviluppato e imple-

La classe LandCoverVector modella i dataset di LC (Lan-
dCoverDataset) come un raggruppamento di LandCove-
rUnit. Quest’ ultima rappresenta un’area di LC, definita
da una geometria e da una posizione nello spazio.
La rappresentazione della multi temporalità è ottenuta
attraverso l’elemento ObservationDate della classe Lan-
dCoverObservation. Inoltre, per ottenere un arricchi-
mento semantico, lo schema prevede l’utilizzo di liste di
codici (es. CORINE Land Cover o altri codici nazionali o lo-

cali) o l’uso di vocabolari multilingue. Come descritto nei
paragrafi 2.2 e 2.3, i dati di partenza utilizzati nella pre-
sente ricerca provenivano da diversi dataset di dati LC
vettoriali, archiviati in differenti tabelle di PostGIS, una per
ogni singolo anno studiato.
Lo schema originale dei dati era composto dai seguenti
campi: geometryID, geometria, posizione, descrizione e
codici di LC disponibili per diversi livelli gerarchici.
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Fig. 3 - Schema Unified Modeling Language (UML)
della classe LandCoverVector.



mentato permette di visualizzare ed interrogare le mappe
multi temporali di LC, consentendone una prima e imme-
diata analisi dei cambiamenti di LC attraverso grafici in-
terattivi (vedi Fig. 4).

3. Risultati /Conclusioni

I risultaLa condivisione dei dati sulle dinamiche evolutive
di LC e di altri dati e modelli geospaziali è essenziale per
la definizione di adeguate strategie di gestione e prote-
zione del paesaggio, in particolar modo in quelle aree
dove le caratteristiche legate alle dinamiche di evoluzione
di uso del suolo assumono un ruolo importante nella de-
finizione di aspetti culturali e/o turistici o nell’identifica-
zione di problematiche ambientali [20–22].
La condivisione di informazioni sulle dinamiche di cambia-
mento di LC può migliorare i processi pianificatori parte-
cipati, fornendo a ST e DM alcune importanti informazioni
sulle dinamiche evolutive spazio-temporali del paesaggio
[2]; inoltre, costituisce la base su cui costruire indispen-
sabili sistemi di monitoraggio [23]. Ciò che è emerso dallo
studio effettuato, e che facilmente si può evincere grazie
all’estremo dettaglio spazio-temporale delle indagini ed
alla possibilità di confrontare dati di diversi anni attra-
verso il WebGIS implementato, è il drammatico trend ne-
gativo che è in corso a discapito dell’agricoltura in
generale e più precisamente di quella praticata sulle aree
terrazzate. Si è infatti registrato un decremento delle
aree occupate dalle principali coltivazioni praticate sui ter-
razzamenti (in ordine di importanza per superfici occu-
pate: vigneto, oliveto e frutteto) che passano dai circa
800 ha del 1955 a poco più di 118 ha nel 2014.
L’abbandono delle pratiche agricole ha interessato in
primo luogo quelle zone marginali e di difficile meccaniz-
zazione, caratterizzate da pendenze oltre i 30° e distanza
dalle principali infrastrutture viarie. Immediata conse-
guenza dell’abbandono è la cessione delle azioni manu-
tentive sui paramenti murari dei terrazzamenti che, oltre
al deterioramento del paesaggio agrario terrazzato, au-

menta la superficie potenzialmente soggetta all’inne-
scarsi di fenomeni franosi.
La condivisione, ad una scala molto ampia quale un livello
mondiale, di dati geospaziali e di LC deve affrontare di-
verse problematiche di interoperabilità, per far fronte alle
quali si è sviluppata una specifica metodologia basata su
standard OGC WMS e WFS, specifiche INSPIRE LC, pro-
cedure ETL e vocabolari della EEA. Come rimarcato nei
paragrafi precedenti, si è implementata una SDI in am-
biente FOSS4G e armonizzato dati di LC multi temporali
grazie a procedure ETL e ai vocabolari utilizzati dalla EEA.
Questa metodologia ha quindi permesso di abilitare un
accesso e soprattutto una armonizzazione e condivisione
internazionale dei dati di LC, coerenti secondo quanto sta-
bilito dalla Direttiva e dalle Linee guida INSPIRE.
Infine, si è implementato un client WebGIS [24, 25] che
permette di visualizzare, ricercare ed interrogare agevol-
mente i dati di LC precedentemente armonizzati ed infine
analizzarne i cambiamenti attraverso l’uso di grafici inte-
rattivi e dinamici.
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1. Introduzione

Con il termine “Protezione Civile” si intendono tutte le

strutture e le attività messe in campo dallo Stato per “tu-

telare l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’am-

biente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da

catastrofi e da altri eventi calamitosi e diretta a superare

l’emergenza” [1].

La Protezione civile (in Italia quanto negli altri paesi del-

l'UE) non è, dunque, un Ente, bensì una funzione pubblica

alla quale concorrono tutte le componenti dello Stato: dai

comuni all’amministrazione centrale attraverso il Dipar-

timento Nazionale presso la Presidenza del Consiglio dei

Ministri, passando per i vari livelli della pubblica ammini-

strazione. Un ruolo fondamentale è assegnato anche ai

cittadini impegnati nelle Associazioni di volontariato attive

sul territorio [2]. L’autorità di base sul territorio, in caso

di emergenza, è costituita dai Comuni. Ai Sindaci dei co-

muni, ai sensi dell'art. 15 della L. 225/1992, oggi abro-

gato dal D.lgs. 2 gennaio 2018 n. 1 - Codice di protezione

civile, è affidato il ruolo di protagonista in tutte le attività

di protezione civile (prevenzione, soccorso e supera-

mento dell’emergenza) ed essi hanno il dovere di dotarsi

di una struttura operativa che sia in grado di assisterli

nelle fasi preventive ed organizzative del sistema comu-

nale di protezione civile, nonché nelle fasi operative volte

al superamento dell’emergenza. Lo strumento di cui de-

vono dotarsi i Sindaci per fronteggiare le emergenze è

rappresentato dal Piano Di Emergenza Comunale, disci-

plinato in Calabria dalla Legge urbanistica n. 19 del 16

aprile 2002 che, ai sensi dall’art. 24, c. 1, lettera g, è

considerato come piano attuativo del Piano strutturale
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comunale [3], in contrasto con la L. 225/1992 e

ss.mm.ii. e con il successivo Codice. Il Piano di Emergenza

Comunale definisce l’insieme delle procedure operative

di intervento per fronteggiare una qualsiasi calamità at-

tesa sul territorio del Comune. Il piano, pertanto, è lo stru-

mento che consente alle Autorità di predisporre e

coordinare gli interventi di soccorso a tutela della popo-

lazione e dei beni in un’area a rischio. Inoltre, il Piano deve

individuare nel territorio comunale le aree di soccorri-

mento (aree preposte al raduno dei soccorsi), le aree di

attesa (luoghi di accoglienza per la popolazione nella

prima fase dell’evento) e aree di ricovero (luoghi in cui sa-

ranno istallati i primi insediamenti abitativi o le strutture

in cui alloggiare la popolazione colpita) in numero com-

misurato alla popolazione a rischio. Deve altresì indivi-

duare la viabilità strategica (la viabilità, esente dai rischi,

che consentirà ai soccorritori di raggiungere in tempi

brevi e in sicurezza le aree calamitate e gli edifici strate-

gici). Deve indicare, infine, le strutture strategiche che

devono resistere all’evento calamitoso ed essere funzio-

nali ai soccorsi [4]. L’individuazione delle strutture, delle

aree e della viabilità di emergenza, pone, però, una que-

stione fondamentale per l’elaborazione del Piano e per

la sua efficacia, cioè quella della propedeuticità dell’orga-

nizzazione delle infrastrutture dedicate all’emergenza ri-

spetto all’organizzazione delle fasi operative

dell’emergenza in cui saranno impegnati uomini e mezzi

della protezione civile. Secondo l’approccio pragmatico,

l’efficacia del piano di emergenza, come per qualsivoglia

strumento di pianificazione, non può che essere valutata

a valle del processo empirico. Nel caso della pianifica-

zione di emergenza, l’efficacia può essere constatata

solo ed esclusivamente a seguito dell’evento calamitoso,

cioè quando si potrà accertare che ogni scenario prece-

dentemente e verosimilmente ipotizzato si sarà verificato

nella realtà, e quando ogni struttura e ogni risorsa

umana preposte al soccorso saranno effettivamente in

grado di operare per la risoluzione dell’emergenza e por-

tare a compimento in modo efficiente il proprio compito.

Le recenti esperienze dei terremoti de L’Aquila (2009)

e di Amatrice (2016) hanno, però, messo in luce una

cruda realtà [5]:

1. molte strutture di emergenza che erano state in-

dicate nei piani di emergenza sono crollate;

2. la macchina dei soccorsi, attivata immediata-

mente dopo l’emergenza, ha trovato davanti a sé

ostacoli fisici e operativi che hanno di fatto impedito

l'immediato accesso alle aree di soccorrimento;

3. le azioni di ripristino delle condizioni non sono state

neppure ancora attivate e lo stato di emergenza con-

tinua ad essere operativo a distanza di anni.

Da una analisi effettuata su vari piani di emergenza ela-

borati a livello nazionale, tra le cause principali del loro fal-

limento vi è, appunto, la confusione che si genera tra la

componente programmatica del Piano rispetto a quella

operativa, quest’ultima spesso poco identificabile perché

inglobata nella prima, o viceversa. In sostanza, non è

chiara la distinzione delle fasi temporali del piano, quella

precedente e quella successiva all’evento calamitoso.

2. I limiti della pianificazione tradizionale applicata al tema
dell’emergenza

L’approccio della pianificazione tradizionale ha storica-

mente dimostrato il suo principale elemento di criticità

nella visione deterministica delle trasformazioni future,

siano esse di tipo urbanistico-territoriale, economico, so-

ciale, ecc. In base a questo principio, l’ideatore del piano

si arrogava il ruolo di anticipatore dei fenomeni futuri,

senza però disporre degli strumenti necessari per prefi-

gurare e valutare credibili scenari di sviluppo futuro, non-

ché per aggiornare il progetto di piano alle continue

trasformazioni dei contesti reali che mano a mano si sa-

rebbero verificate [6]. La “staticità” del piano, dunque, di-

ventava la causa di quella forma di anacronismo che si

generava tra la fase di redazione del piano e il processo

di continuo mutamento cui è soggetta qualunque forma

di attività, sia essa naturale o di origine antropica [7].

La resilienza che è tipica della “dinamicità” del piano, ov-

vero la capacità di potersi adattare tempestivamente ai

continui mutamenti del contesto, quindi, è un requisito

fondamentale per l’efficacia del piano stesso [8]. E se ciò

vale per l’ambito della pianificazione urbanistica, a mag-

gior ragione diventa un fattore indispensabile per quello

della pianificazione di emergenza, dove l’esigenza di ga-

rantire la massima celerità degli interventi e di preser-

vare l’incolumità dei cittadini non può in alcun modo

essere compromessa dall’imprevisto (prevedibile) scatu-

rito dalla cattiva valutazione del rischio e/o dall'incer-

tezza delle forze di soccorso impreparate ad affrontare

situazioni critiche in contesti sconosciuti.

Non solo, altro principale limite del vecchio metodo di pia-

nificazione era quello che prefigurava le trasformazioni

del territorio, trascurando le priorità di obiettivi, i tempi

certi di realizzazione degli interventi, nonché le risorse

(economiche, infrastrutturali, umane, ecc.) necessarie a

permetterne l’attuazione [9]. L’indisponibilità, ormai con-

solidata da tempo, del fabbisogno di risorse ingenti ne-

cessarie alla realizzazione degli interventi, dilata

enormemente i tempi di realizzazione del Piano e genera

di fatto l’impossibilità di attuare le previsioni del piano pa-

rallelamente e compatibilmente alle trasformazioni fisio-

logiche del contesto che, nel frattempo, può subire - e

subisce certamente - evoluzioni autonome e indipendenti.

Queste sono scaturite a volte da normali metamorfosi

dei processi socio-economici, a volte da pressioni locali

e campanilistiche che poco hanno a che fare, purtroppo,

con una visione strategica di sviluppo. Il risultato è che la
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realizzazione differita nel tempo degli interventi, prece-

dentemente previsti nel piano, possa non essere più

compatibile con il contesto territoriale che, nel frat-

tempo, ha subito cambiamenti secondo logiche ed esi-

genze differenti.

3. L’approccio della pianificazione strategica al Piano di
Emergenza Comunale

In tema di pianificazione dell’emergenza necessaria a

dare risposte concrete al verificarsi di situazioni critiche

(eventi catastrofici dovuti a sismi, alluvioni, tsunami, ecc.),

l’obiettivo principale da perseguire non può che essere

quello di consentire l’efficacia dell’attività del soccorso a

seguito dell’evento. Per garantire il requisito dell’efficacia

nella gestione dell’emergenza da parte dei soccorritori,

per le ragioni suesposte, risulta evidente la necessità di

dover svincolare il progetto complessivo del Piano di

emergenza, frutto di una visione strategica generale di

lungo periodo e che necessita di tempi preparatori molto

lunghi, dalla fase vera e propria della gestione dell’emer-

genza, che dovrà misurarsi sia con l’organizzazione delle

risorse umane e delle attrezzature al momento disponi-

bili da attivare tempestivamente, sia con i tempi celeri

del soccorso a favore delle vittime.  Il primo fattore su cui

occorre intervenire, quindi, è la netta distinzione tra la

fase pianificatoria e la fase operativa del soccorso. Biso-

gna cioè distinguere nettamente la parte della gestione

dei soccorsi a seguito dell’evento calamitoso, che inte-

ressa prevalentemente le risorse (umane e strumentali)

e che in ogni caso coinvolge anche la formazione e infor-

mazione pre-evento, dalla parte dell’intero apparato in-

frastrutturale per l’emergenza capace di svolgere la

funzione ricettiva dei soccorsi a seguito dell'evento. In

altre parole, occorre distinguere la pianificazione del-

l’emergenza, nella quale viene definito l’assetto infrastrut-

turale composto dalle aree di emergenza, dalle strutture

di ricovero, dalle sedi COC ecc., dalla gestione dell’emer-

genza vera e propria che interessa l’attivazione dei soc-

corsi del Comune, della Prefettura, del Dipartimento di

Protezione Civile Regionale/Nazionale, delle Associazioni

di volontariato, delle Forze dell'Ordine, ecc. La prima ri-

guarda le attività progettuali di tipo tecnico/urbanistico

ed è inevitabilmente legata alle risorse finanziarie pubbli-

che che di volta in volta vengono concesse per la messa

in sicurezza delle strutture (scuole, edifici comunali, ecc.)

e/o aree naturali e antropizzate (versanti franosi, argini

di corsi d’acqua, ecc.) e, di conseguenza, ai tempi molto

lunghi per la realizzazione delle opere. La seconda ri-

guarda la capacità organizzativa delle autorità e delle ri-

sorse umane più in generale, che saranno impegnate

nelle fasi di soccorso e che dovranno essere pronte a

fronteggiare l’emergenza. Il corretto funzionamento di

quest'ultimo aspetto, cioè la gestione dell’emergenza, so-

prattutto per quel che concerne l’apparato comunale dei

soccorsi, può essere messo in crisi sia dalla mancata di-

sponibilità delle risorse finanziarie, sia dal cambiamento

delle figure preposte all’emergenza che solitamente ven-

gono sostituite con il susseguirsi delle amministrazioni

politiche comunali. A latere, è possibile aggiungere un

terzo fattore relativo alla corretta gestione delle risorse

finanziarie in tempo di pace, cioè in fase di programma-

zione, destinate a realizzare gli interventi di tipo struttu-

rale per la mitigazione del rischio. Di conseguenza,

assume particolare importanza il principio della flessibi-

lità del piano, ovvero la capacità del piano di adattarsi co-

stantemente in modo dinamico con il modificarsi delle

condizioni di contesto, senza tuttavia alterarne l’affidabi-

lità nel tempo [10]. Ciò vuol dire che, indipendentemente

dalle strategie di lungo periodo fissate nel piano di emer-

genza, i soggetti preposti alle funzioni di soccorso pos-

sono cambiare facilmente, senza però compromettere

né l’efficacia dell’organizzazione operativa in fase di emer-

genza, né la visione strategica del piano di lungo periodo.

Quest’ultimo, come detto, richiederà tempi molto più di-

latati per essere implementato, soprattutto in funzione

dei finanziamenti pubblici disponibili, ed è frutto di un pro-

cesso di sintesi scaturito dall'analisi approfondita della si-

tuazione dello stato di fatto del territorio, delle risorse

disponibili e delle criticità morfologiche o infrastrutturali

rilevate. Sulla base di tali considerazioni, richiamando il

risultato di sintesi del lungo e articolato dibattito affron-

tato nel XXI Congresso nazionale dell’Istituto Nazionale

di Urbanistica tenutosi a Bologna nel 1995, appare op-

portuno applicare alla nuova pianificazione di emergenza

il modello della pianificazione strategica, che separa la

componente strutturale e strategica (piano di indirizzo e

programmatico di lungo periodo) dalla componente ope-

rativa (piano esecutivo di durata limitata). Seguendo l’ap-

proccio della pianificazione strategica, nella redazione del

Piano di Emergenza Comunale (PEC) si dovrà distinguere

il Piano di Emergenza Strutturale (PES), che si occuperà

della predisposizione delle infrastrutture per le emer-

genze, dal Piano di Emergenza Operativo (PEO) che af-

fronterà le questioni relative alla gestione delle

emergenze, in fase ex ante, in itinere ed ex post (vedi

Figg.1 - 2).

Fig.1 - Struttura del PEC 

(fonte: elaborazione propria)
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3.1. Piano di Emergenza Strutturale

Nelle indicazioni del 31 marzo 2015 pubblicate dal Dipar-

timento della Protezione Civile Nazionale sono definite le

Aree di emergenza come quei “luoghi destinati ad attività

di protezione civile e devono essere preventivamente in-

dividuate nella pianificazione di emergenza”.

L’individuazione delle varie tipologie di aree di emergenza

sul territorio comunale è frutto, per forza di cose, di un

complesso processo di pianificazione (comunale e/o in-

tercomunale) attraverso il quale, in funzione delle specifi-

che caratteristiche morfologiche, idrogeologiche,

sismiche, antropologiche, infrastrutturali, ecc. del luogo,

dovranno essere preventivamente e opportunamente lo-

calizzate tutte quelle infrastrutture destinate al soccorso

dei cittadini allorquando, non è dato sapere, si manife-

sterà la condizione di emergenza a seguito di un qualsi-

voglia evento calamitoso. Per stabilire la corretta

individuazione delle aree di emergenza occorre valutare,

in fase ex-ante, i possibili scenari futuri di evento e la con-

seguente qualificazione e quantificazione dei Rischi (si-

smico, idrogeologico, incendio boschivo, ecc). Le aree (e

la viabilità), che dalle attività di valutazione risultano non

esposte ai rischi, determinano le scelte di piano.

Si tratta, dunque, di una attività di corretta progettazione

del territorio che non può che essere affidata al Piano di

Emergenza Strutturale, essendo esso uno scenario di as-

setto del territorio di lungo periodo e non suscettibile a

piccole variazioni di contesto.

Nel modello proposto il processo di pianificazione avverrà

secondo le seguenti fasi logico-consequenziali:

1. Individuazione delle aree a rischio (esposizione) che

devono essere tutelate. Mentre nella pianificazione ur-

banistica ordinaria è necessario prevedere lo sviluppo

di tutta la superficie comunale, sia urbana che extra-

urbana, nel caso del piano di emergenza occorre at-

tenzionare esclusivamente le aree vulnerabili che

possono subire danni rilevanti e quindi che devono es-

sere protette. Si tratterà quindi di individuare parame-

tri per la definizione degli indici di vulnerabilità.

2. Elaborazione degli scenari di rischio. Per ciascuno

dei rischi (sismico, idrogeologico, ecc.) sarà elaborato

uno scenario di evento con relativi effetti indotti sulle

porzioni di territorio considerato (vulnerabilità). Tutti

i vari scenari sanno poi cumulati fino a ottenere la

mappa di tutte le aree potenzialmente vulnerabili.

3. Localizzazione delle aree di emergenza. In quelle

porzioni di territorio che, a seguito delle precedenti

simulazioni risulterebbero sicure, saranno localizzate

le varie aree di emergenza.

4. Tracciamento della viabilità strategica. Individuate

le aree di emergenza sarà predisposta la rete della

viabilità strategica atta a garantire sia l'interconne-

sione delle singole aree, sia l'accessibilità dall'esterno

da parte dei soccorsi.

5. Valutazione interna dell’efficacia del piano. Quest’ul-

tima sezione è utile a verificare l’effettiva funzionalità

del piano, ovvero se esistono criticità superabili o meno

e la priorità con la quale dovranno essere risolte.

Fig.2 - Modello logico dei contenuti del Piano di Emergenza Comunale (fonte: elaborazione propria) 
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3.2. Piano di Emergenza Operativo

Il P.E.O. è il documento nel quale è illustrato il funziona-

mento dell'intera macchina organizzativa, a livello comu-

nale o intercomunale, costituita da risorse umane, mezzi

e attrezzature che dovranno essere attivati nell’ambito

delle emergenze di protezione civile. In sostanza si tratta

di definire:

1. CHI ... nello specifico assume i vari ruoli, in base al

livello gerarchico di responsabilità,

2. FA COSA ... cioè quali sono i compiti ad esso asse-

gnati,

3. CON QUALI MEZZI ... cioè qual è la dotazione di

mezzi strumenti e attrezzature ad esso assegnati,

4. QUANDO ... ovvero in quali situazioni e in quanto

tempo deve svolgere le funzioni assegnate,

5. CON QUALI RISORSE ... quest’ultimo punto è fon-

damentale per comprendere la fattibilità (in termini

sia finanziari che di risorse umane) delle azioni neces-

sarie a garantire la soglia di sicurezza (in fase ex-ante

rispetto all’evento), e di emergenza (in fase in itinere

ed ex-post).

Si tratta dunque di definire l’organizzazione operativa

dell’emergenza, che può essere mutevole nel breve pe-

riodo in quanto completamente indipendente dalle scelte

di piano affidate al PES. Tuttavia l’efficacia operativa dei

soccorsi dipende, oltre che dalla qualità organizzativa

delle forze di protezione civile, anche dalle corrette valu-

tazioni in sede di redazione del piano.

4. Previsione, prevenzione e pianificazione di emergenza.
Il contributo della disciplina valutativa

La costruzione degli scenari di rischio è il risultato di un

complesso esercizio intellettuale finalizzato alla interpre-

tazione e simulazione dei fenomeni reali. Con questo pro-

cesso si esprime il carattere peculiare e distintivo della

Valutazione: la previsione [11].

Ogni volta che l’uomo si propone di risolvere problemi, in

realtà altro non fa che cercare di anticipare gli eventi fu-

turi. In questo senso la valutazione è per l’uomo lo stru-

mento col quale potrà combattere il tempo, o meglio

l’incertezza che è insita nel carattere imprevedibile del fu-

turo [12]. In tema di pianificazione strategica di emer-

genza, la disciplina della Valutazione economica di piani,

programmi e progetti può addurre un notevole contributo

attraverso lo sviluppo di due filoni di ricerca scientifica, di-

versi tra loro, ma entrambi complementari al persegui-

mento dei principi di efficienza ed efficacia del piano.

Il primo filone riguarda lo studio di indicatori di valutazione

necessari, appunto, all'elaborazione degli scenari di ri-

schio che, per essere rappresentati, necessitano di un

processo di elaborazione e sintesi di informazioni di per

sé molto complesse.

Comunemente, con il termine indicatore si identifica uno

strumento in grado di fornire informazioni in forma sinte-

tica, attraverso differenti rappresentazioni (numeri, gra-

fici, mappe tematiche, ecc.), di un fenomeno più

complesso e con significato più ampio; uno strumento ca-

pace di rendere visibile un andamento o un fenomeno che

non è immediatamente percepibile. Questo significa che

“un indicatore ha un significato più esteso di quello che

può essere semplicemente misurato” [13].

Lo scopo degli indicatori consiste nel “quantificare” (non

necessariamente in forma numerica) l’informazione, in

modo tale che il suo significato sia maggiormente com-

prensibile ed evidente. Significa anche “semplificare” le in-

formazioni relative a fenomeni più complessi, favorendone

la comunicazione e il confronto [14]. Questi due concetti

evidenziano una ulteriore caratteristica fondamentale

degli indicatori che è la comunicabilità.

Ecco, dunque, che lo studio di opportuni indicatori di valu-

tazione, capaci di rappresentare in modo sintetico e in-

tuitivo fenomeni molto complessi come, ad esempio, gli

effetti delle azioni meteorologiche devastanti su un terri-

torio più o meno vulnerabile, costituiscono uno strumento

indispensabile per la corretta e semplice stesura del

Piano di emergenza comunale, un documento fondamen-

tale per la salvaguardia di cittadini e di beni economici ri-

levanti, ma la cui redazione, purtroppo, a causa delle

criticità finanziarie dei Comuni, è sovente affidata a sin-

gole professionalità che non possono esprimere compe-

tenze specifiche nei vari settori disciplinari necessari a

rappresentare fenomeni estremamente complessi.

Pertanto, gli indicatori consentono di razionalizzare lo stu-

dio dei fenomeni naturali e antropici, simulando i possibili

scenari di rischio sul territorio e, attraverso di essi, di rap-

presentare in termini quali-quantitativi il livello di vulnera-

bilità e di rischio del territorio.

La stima della vulnerabilità e del rischio è propedeutica al

secondo contributo della Valutazione, che interessa il

tema della prevenzione e protezione del territorio.

Gli eventi calamitosi, che sempre più spesso colpiscono il

territorio, testimoniano di come sia divenuto ormai impro-

rogabile e urgente invertire la tendenza nella gestione del

territorio: se, infatti, frane e alluvioni sono fenomeni natu-

rali, le scelte poco attente nell'uso del suolo, l’urbanizza-

zione eccessiva di alcune zone, l’abusivismo, il

disboscamento dei versanti, e l'alterazione delle dinami-

che naturali dei fiumi, amplificano il rischio, esponendo cit-

tadini, beni e comunità ad un serio pericolo.

Nel corso degli ultimi anni le Autorità competenti a livello

nazionale e regionale hanno promosso interventi impor-

tanti per mettere in sicurezza il territorio (ad esempio il

Fondo per la prevenzione del rischio sismico, di cui all’ar-

ticolo 11 della legge n. 77 del 24 giugno 2009 [15];

Bando Scuole Sicure della Regione Calabria del 2016

[16]). Tuttavia i criteri di scelta per la selezione e il finan-

ziamento degli interventi prioritari non sempre scaturi-
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scono da una visione strategica di insieme legata alla go-

vernance del territorio. E ciò è evidente soprattutto in

tema di pianificazione di emergenza, per cui molti inter-

venti perdono di efficacia perché realizzati o in aree a ri-

schio difficilmente raggiungibili in fase di emergenza o in

situazioni di Rischio scarsamente significativo.

In letteratura il livello di rischio (R) generato da un deter-

minato fenomeno è rappresentato all'equazione:

R = P x V x E

dove

- l’esposizione (E), esprime il numero di unità (o “va-

lore”) di ognuno degli elementi a rischio (es. vite

umane, case) presenti in una data area;

- la vulnerabilità (V) degli elementi (persone o cose)

che si trovano esposti a determinate pericolosità,

rappresenta la maggiore o minore propensione degli

elementi esposti ad essere danneggiati da un dato

evento;

- la pericolosità (P) agente in un determinato territo-

rio (frane, inondazioni, terremoti, sinkhole, liquefa-

zione, industrie a incidente rilevante, emanazioni di

gas nocivi, erosione costiera etc.) descrive la proba-

bilità che un dato evento si manifesti con una certa

intensità in un dato luogo ed in un dato tempo.

Se il fattore di Pericolosità è evidentemente intrinseco al

fenomeno naturale ed è, quindi, indipendente dalle scelte

di piano, la Vulnerabilità e l’Esposizione sono due variabili

su cui è possibile intervenire per mitigare il Rischio. Per-

tanto, in particolare, l’azione pubblica dovrebbe concen-

trare i propri sforzi sulle aree maggiormente vulnerabili

trovando, però, una misurata correlazione con la quantità

e con la qualità dei fattori esposti (vite umane, risorse ma-

teriali, beni paesaggistici e ambientali, servizi) presenti in

una determinata area.Tale equilibrio, inoltre, dovrebbe es-

sere governato secondo criteri di Sostenibilità (ambien-

tale, sociale ed economica) [17, 18] tali da addurre

all'ottimizzazione della spesa pubblica rispetto alle diverse

politiche settoriali che agiscono solitamente per piani pa-

ralleli e prive di logica integrata e coordinata [19].

Appare evidente, dunque, come il tema investa un campo

molto complesso dove operano contemporaneamente

più variabili di tipo quali-quantitativo e che deve necessa-

riamente essere affrontato secondo un approccio multi-

dimensionale [20, 21].
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1. Introduzione

“We destroy the beauty of the landscape because the
splendours of nature, freely available, have no economic
value. We would be able to extinguish the sun and the
stars because they do not pay a dividend”.

(John Maynard Keynes1)

Queste parole riassumono in un modo molto chiaro le
questioni affrontate nel paper. Sta emergendo l’insoste-
nibilità di circa 350 anni di industrializzazione. Gli esiti
spaziali, ed al tempo stesso, l’origine della società indu-
striale sono rappresentato dalle città e dai territori ove

viviamo. Per gran parte dei centri urbani vi sono problemi
d’inquinamento, congestione veicolare, e soprattutto le
periferie cioè le aree dove vive la maggioranza della po-
polazione - sono caratterizzate da una scarsa qualità ur-
bana. Allo stesso tempo, molti territori sono devastati a
causa dell’uso di risorse naturali non rinnovabili e dalla
distruzione del loro patrimonio culturale. Nel 1972 il
testo I limits dello sviluppo2 [4] descrisse molte di tali que-
stioni che stavano emergendo e prevedeva l’attuale crisi.
I processi di antropizzazione possono cambiare radical-
mente, così la cosiddetta crisi, l’antica parola greca κρί-
σις, può riscoprire il suo significato di opportunità per una
sostanziale trasformazione della situazione3. 

Abstract

The contribution continues the research studies began in 1987 about the anthropization processes, considering the so call “crisis” as
opportunity for a radical change of them, having its main base in the ecological vision of territory and city, in an holistic philosophy
of social and spatial transformations, in coherence with the Landscape Florence Convention [1], particularly relevant for our country
of the “100 town bells”. Quoting the 2015 Letter Encyclical Laudato Sii for the Care of the Common House [2], that goes far beyond the
idea of cities as “public space” and underline the care of it, that is its management   based on immediate actions, parts of strategies
in the short, medium and long term. This proposed new philosophy refers also to scientific works requiring radical changes from a
legal point of view in the relationship between man and nature as proposed by F. Capra and U. Mattei [3]) in the book Ecology of Law.
Science, Politics, Common Goods.
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1 Columbia University Press: Keynes J.M., Collected Writings, London, 1971-1989, vol. XXI, p. 242.
2 Rapporto dell’MIT elaborato dal gruppo di ricerca Meadows & Meadows, commissionato da Aurelio Peccei, Presidente del Club of Roma.
3 Il presente saggio prosegue lo studio sui processi di antropizzazione e l’innovazione avviato da oltre un trentennio. Dal 1987,  alla Conferenza annuael dell’AISRe,
con S. Macchi si è iniziato a trattare e pubblicare sul rapporto tra Telematica e Territorio. Negli anni seguenti con la participazione ael progetto di ricerca MPI
40% INTRA Iinnovazioni Tecnologiche e Trasformazioni Territoriali, DipPiST, Fac. di Ingegneria, Napoli. Seguita nel 1989 dal programma Innovazioni tecnologiche,
trasformazioni territoriali e protezione dell’ambiente naturale ed antropico ed Innovazioni tecnologiche, trasformazioni  territoriali, Dip. TECA, Fac. di Ingegneria,
Roma, La Sapienza. Successive ricerche sono poi (1993) state esposte in La città virtuale: Trasformazioni urbane e nuove tecnologie della informazione [5],
quindi (2000) nel volume Ambiente urbano e innovazione. La città globale tra identità locale e sostenibilità [6] ed in vari scritti presentati, molti pubblicati, alla
Conferenza annuale AISRe, ai Congressi INU e SIU. Per dare continuità a questi studi dal 2011 vi è una sessione “ad hoc” alla Conferenza annuale AISRe intitolata
Pianificazione e progettazione integrata per territori e città ecologiche, ogni anno con diversa declinazione. Argomenti proposti anche a livello internazionale
come in Metropolis, nature and anthropization: between the earth's resources and those of culture Sessione del II International Symposium New Metropolitan



Cioè andare verso una più equa distribuzione della ric-
chezza e quindi avere una città più sostenibile ed inclu-
siva4. Una nuova modalità di antropizzazione che significhi
anche diversa utilizzazione delle risorse naturali, grazie
alla “tecnologia colta” di cui parla Del Nord [8], senza
inappropriate forzature.

2. Per un diverso percorso di sviluppo e di territorio

Innanzitutto occorre modificare le modalità d’azione: ciò
significa considerare le condizioni locali come suggeri-
menti progettuali e non viceversa. Questa è una delle ca-
ratteristiche di fondo dell’“approccio ecologico”5 che si
propone, differente da quella che ha supportato il para-
digma industriale6,  finalizzato a costruire un percorso di
sviluppo basato su di una filosofia multicriteria7. 
E’ essenziale avere una visione che parta dal territorio:
la stessa EU nel 2007 nella Carta di Lipsia [12] chiede
“... integrated strategies between rural, urban, small, me-
dium, large and metropolitan areas”. Indicazioni anche
utili per supportare la chiusura dei cicli dei beni prodotti
e del loro riuso: elementi rilevanti nella costruzione dello
scenario ecologico. In linea con tutto ciò è stato organiz-
zato [13] l’evento Metropolis, natura, agricultura, svi-
luppo: per un’ecologia del territorio (vedi Fig. 1) in
occasione del I Festival delle Città Metropolitane, svoltosi
a Reggio Calabria nel 2015.

3. Ecologia umana e natura

La necessità di territori ecologici è strettamente con-
nessa agli obiettivi della pianificazione urbanistica mo-
derna. Poiché lo scopo di questa consiste nel migliorare
le condizioni di vita degli abitanti, ovvero di quelli che de-
vono divenire “cum-cives”, cioè condividere la stessa idea
di civitas e la sua rappresentazione spaziale [14].
Ciò, considerando che il suolo è una risorsa finita e che
quindi occorre pensare alla trasformazione e/o prote-
zione dell’esistente e non a nuove espansioni: qui vi è
un’altra differenza di base con la città industriale dell’Oc-
cidente costruita fino a metà degli anni ‘70 del XX secolo.
Tenendo, inoltre, conto della crescente consapevolezza
della sostenibilità ambientale e della necessità di ridu-
zione del rischio, sia legato agli aspetti naturali come ter-
remoti, dissesto idrogeologico - particolarmente
importante poiché aumentato con le modificazioni clima-
tiche in corso - e sia dovuto alle attività produttive, in fun-
zione o dismesse, ed a quelle edilizie residenziali ed
infrastrutturali di cui il drammatico crollo del ponte Mo-
randi a Genova è caso emblematico (vedi Fig. 2).

In precedenza si è detto che è necessario ripensare le
modalità di antropizzazione dalle fondamenta. Tra i vari
riferimenti relativi all’innovazione tecnologica ed il possi-
bile nuovo ordine urbano, di particolare interesse sono
le cosiderazioni che riguardano l’ecologia umana [15].
Nel 2015 questa parola è usata - grazie anche al lavoro
di un team di 40 esperti provenienti da varie discipline
sociali e spaziali - per descrivere la condizione esisten-
ziale dell’Umanità e diviene la parola chiave (pp. 5, 115,
118, 119, 120) della Lettera Enciclica Laudato Sii di
Papa Francesco, posta al centro dell’agire umano e della
costruzione del mondo.
Si parla di ecologia integrale riguardo il campo dell’eco-
nomia e relativamente i temi sociali e culturali.
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Fig. 1 - Programma dell’evento “Metropolis, natura, agricultura, sviluppo:
per un’ecologia del territorio”, 

I Festival delle Città Metropolitane, Reggio Calabria, 2015
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4 Questi sono gli obiettivi di Smart City [7].
5 Uno dei riferimenti di questo scritto è l’anthropocosmos, modello di relazioni tra οίκος, casa, ambiente, λόγος, analisi e comportamento, elaborato da Dioxiadis
[9] prima che collaborasse con la dittatura fascista dei colonnelli in Grecia.
6 Riferendosi metaforicamente alla parola usata da Khun [10] nel 1962 a proposito delle rivoluzioni scientifiche. 
7 Visione che si rifa a Vitruvio, come Settis [11] ricorda nel 2014 in L’etica dell'architetto e il restauro del paesaggio, Lectio Magistralis svolta nel ricevere la
Laurea ad honorem in Architettura presso la Facoltà di Architettura dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria.

Fig. 2 - Genova, Ponte Morandi tra crollo ed edifici
(fonte: PIERO CRUCIATTI/AFP/Getty Images, 2018

https://www.ilpost.it/2018/08/15/ponte-morandi-crollo-cause-respon-
sabili/ )
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Continuando secondo tale filosofia, un capitolo è intitolato
“Educare all’Alleanza tra l’Umanità e l’Ambiente” (pp. 209
- 215). Questa parte è, in modo significativo, molto simile
all’alleanza necessaria, già nel 1995, per Scandurra [16]
tra uomo e natura8.
Come già ricordato in altri scritti [17] l’Italia, e special-
mente la Calabria, ha una storia antica riguardo questi
argomenti, questa filosofia del mondo. De rerum natura
juxta propria principia fu scritta, da metà del XVI secolo,
a più riprese, da Bernardino Telesio, nato a Cosenza.
Qualche anno dopo, nel 1602, il suo discepolo Tommaso
Campanella, di Stilo (RC), pubblicò La città del sole.
L’autore, con rilevanti influenze di filosofi come Thomas
More con il suo Utopia del 1517, va indietro fino a Pla-
tone (V secolo AC). Mentre la II edizione, Civitas Solis idea
republicae philosophica del 1623 fu scritta in fiorentino
volgare e pubblicata a Friburgo, giusto un anno prima di
New Atlantis di F. Bacon, pure se pubblicata nel 1627.
È interessante notare che durante i secoli c’è stato un
fruttuoso interscambio tra presenza religiosa, inizial-
mente di natura essenzialmente spirituale, e protezione
di territori, i quali avranno poi un differente destino molto
più materiale. Così alla fine dell’XI secolo, il 15 Agosto
1094, alla presenza di Ruggiero I di Calabria e Sicilia, vi
fu la solenne consacrazione della chiesa di Santa Maria
di Turri o del Bosco: il primo insediamento fondato da
Bruno di Cologna nel 1091, nella Calabria Ulteriore, at-
tualmente parte dell’area centro – sud della Regione. Il
re, per enfatizzare l’evento, diede ancora altre terre a
Bruno. Includendo aree e fattorie di Bivongi ed Arunco le
quali, centinaia di anni dopo, vedranno il formarsi d’im-
pianti per la lavorazione industriale del ferro di cui si par-
lerà successivamente.
Quindi la chiesa divenne la Certosa di Serra dei Santi Ste-
fano e Bruno che, con il passare dei secoli, sempre più
fu conosciuta in Europa. La sua storia è caratterizzata
dal susseguirsi di terremoti, abbandoni e poi ricostru-
zioni. E’ importante sottolineare come uno spirito “tran-
sversale” attraversasse le varie componenti del mondo,
anche tenacemente collegato ai luoghi ed alle loro pecu-
liarità. Come nel caso dell’Ordine, quasi vegetariano, co-
stitutio dal futuro San Francesco di Paola (CS).
Ed il titolo completo della Lettera  Enciclica Laudato Sii è
“per la Cura della Casa Comune”, evidenziando la stretta
relazione che deve esserci tra lo spazio di vita, la socie-
tas, perciò la città, e la sua cura, ovvero la sua gestione.
Argomento che sta divenendo sempre più rilevante nelle
questioni connesse alla pianificazione territoriale ed ur-
bana. Ancora occorre sottolineare che il termine “Casa
Comune” va molto oltre il concetto di “bene pubblico”.
Sembra esservi una forte assonanza tra il sentire, il de-

siderio dei cittadini, e la direzione indicata dall’Enciclica.
Che, si ripete, è un documento di natura religiosa basato
su contributi di un nutrito gruppo di esperti appartenenti
a più e differenti aree disciplinari. L’assonanza chiara-
mente si riferisce al referendum del 2011, quando una
forte maggioranza chiese di mantenere la gestione pub-
blica dell’acqua, considerata anch’essa come un bene co-
mune. Inoltre, il senso di questo pronouncimento
popolare è stato che l’acqua, risorsa scarsa, va gover-
nata dalla politica e che quindi le scelte economiche che
riguardano tale tema non devono essere guidate dalle
forze di mercato. Ma al contrario, la decisione del Consi-
glio di Stato n. 2481/2017 relativa le tariffe ha reiterato
la supremazia degli aspetti economici nella loro defini-
zione, come ha scritto Marotta, professore di Economia
all’Università Suor Orsola Benincasa [18]. E questo co-
stituisce un vulnus tra la volontà popolare e la giustizia
nella sua espressione massima.
Il tema è così rilevante ed interdisciplinare che il fisico F.
Capra9 ed il giurista U. Mattei10 nel loro libro Ecologia del
diritto. Scienza, politica, beni comuni, del 2017, richie-
dono un nuovo approccio nell’interpretazione del mondo.
Questo è visto come un vasto sistema di reti di comunità
fluide delle quali occorre studiare le interazioni dinamiche
ed a cui va associata una profonda revisione della con-
cezione giuridica della proprietà delle parti, fin’ora consi-
derate separate e spesso private: è una sorta di
rivoluzione Copernicana.
Argomenti evidenziati dall’emergente tema dei cosiddetti
servizi ecosistemici [19]. Molte delle loro caratteristiche
rimandano agli usi civici, cioè a quelli che erano gli ele-
menti essenziali per la vita degli abitanti di un territorio.
I cui beneficiari erano gli appartenti alla comunità locale:
non un soggetto privato o pubblico, ma un soggetto che
ne poteva godere, nella misura della propria necessità.
Con l’evolversi delle modalità di antropizazzione e la
spinta di innovazioni radicali, i bisogni della vita sono mu-
tati e così i loro requisiti. I servizi ecositemci sono un’utile
modalità nel confrontarsi con l’uso di risorse finite, e
quindi non rinnovabili11. A tal proposito I contratti di fiume
sono un’importante opportunità. Dal punto di vista nor-
mativo e nell’avviare le procedure, le istituzioni sono state
attive. Regioni come la Calabria hanno prontamente in-
corporato tali norme nel proprio assetto legislativo ed av-
viato azioni per la loro implementazione [21].
Inoltre stanno emergendo insostenibili usi delle risorse,
che da anni organizzazioni ambientaliste, tra le prime Le-
gambiente, denunciano dando grande attenzione al tema
della legalità come mostra il Report annuale Ecomafie,
pubblicato dal 2013 [22].
Ciò non solo per ragioni etiche - certamente rilevanti - ma
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8 Nel suo libro L’ambiente dell’uomo. Verso il progetto della città sostenibile, parla della necessità di sviluppare una pianificazione che vada in tale direzione.
9 Autore e co-autore di molti libri, tra cui The Tao of Physics e Life and Nature, PhD, direttore e fondatore del Center for Ecoalfabetization of Berkeley, California,
fellow del Schumacher College in Gb e membro dell’International Earth Charter Council. 
10 Attivo nel movimento Europeo per i beni comuni ed autore di saggi e pubblicazioni accademiche. Ha la cattedra Alfred and Hanna Fromm di International and
Comparative Law, Hastings College of Law all’University della California ed è professore di legge all’Università di Torino. 
11 Per approfondimenti si rimanda allo scritto di Aragona (2017) Servizi Ecosistemivi e Contesto Locale [20].
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soprattutto per motivi di utilità pubblica e sicurezza sani-
taria: emblematica la frase di una intercettazione telefo-
nica “... okay, ma cosa c’importa se inquiniamo la falda
d’acqua, noi beviamo quella in bottiglia” [23].
Va ancora ricordato che dal 2013 persino l’ISTAT, as-
sieme al CNEL, nel valutare lo stato della nazione e le con-
dizioni di vita va oltre il PIL ed il reddito procapite.
Questi organismi - considerando che le questioni sono re-
lative, in modo crescente, alla qualità oltre che alle quan-
tità - hanno elaborato i 134 indicatori del BES, Benessere
Equo e Sostenibile [24], alcuni dei quali (anche se ancora,
certamente, troppo pochi) sono presenti nella Legge di
Bilancio 2017. Se non vi fossero stati ricercatori come
Ezechieli [25] con i suoi studi sulla misurazione della feli-
cità del 2003, probabilmente oggi saremmo ancora
molto lontani da queste considerazioni.

4. Territori e sviluppo ecologico

Occorre evidenziare che classifiche internazionali sulla
qualità della vita mostrano nelle prime posizioni città di
media dimensione (vedi Fig. 3). Vienna, che ha “solo”
1.840.000 abitanti, per la Mercer Consultant [26], è in
testa12. E’ anche seconda, dopo Melbourne, nel ranking
annuale dell’Economist [27]. 

Queste classifiche, quindi, smentiscono le indicazioni di
politiche sia nazionali che internazionali, come Agenda Ur-
bana, che puntano sulla competitività delle città avendo
come obiettivo primo, a servizio di questa, una “indefinita”
crescita invece che la qualità di vita dei loro abitanti, la
gran massa della popolazione che vive nelle aree periferi-
che, per lo più con una bassa qualità urbana. Quindi una
tal crescita non è efficace poichè il benessere dei resi-
denti, delle comunità locali, non amenta, anzi peggiora13.

E si evidenzia come e quanto sia sbagliato continuare a
proporre politiche che gradualmente stanno destruttu-
rando le tante, e per lo più, piccole e spesso interne, re-
altà territoriali. Queste decisioni, essendo di natura
strutturale, hanno effetti nel medio/lungo periodo.
Emblematico di tutto ciò è il taglio, sbagliato, dei cosiddetti
“rami secchi delle ferrovie” avviato con il Ministro del Te-
soro Amato alla fine degli anni ‘80 [28]14.
Ed anche altrettanto sbagliate sono state, e sono, tutte
le scelte - di privatizzazione e liberalizzazione - che hanno
partecipato e partecipano in modo rilevante alla scom-
parsa dei punti di riferimento storici dei territori “minori”
come gli uffici postali, caserme, tribunali, ospedali, scuole,
stazioni, etc.15 (vedi Fig. 4). 

Esse hanno e stanno, in modo crescente, disarticolando
le comunità locali e spingendo all’abbandono di queste
aree e così non solo aumentano il loro rischio idrogeolo-
gico, e perciò quello “a valle”, ma anche aumentano i vari
inquinamenti e la congestione nei poli attrattori.
Per l’Italia l’abbandono ora citato è una grave minaccia in
ragione sia della sua particolare configurazione geografia,
che per l’antica e diversificata storia. Non è un caso che
la nazione abbia anche il nome di “Paese dei 100 Cam-
panili”. Ciò perché il paesaggio nei millenni è stato dise-
gnato grazie alla presenza di una moltitudine di piccole, o
piccolissime, comunità locali. Esito di processi socio-cul-
turali come affermato nella Convenzione europa sul pae-
saggio del 2000.
Tutto questo è una grande ricchezza culturale e sociale
e rappresenta una fonte di attrazione. Sta a noi, come
pianificatori, declinare tale grandezza con lo sviluppo eco-
logico attraverso il consolidamento e valorizzazione delle
condizioni, risorse locali e contrastare scelte che ne
stanno mettendo a rischio l’esistenza.
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12 Ogni anno la Mercer Consultant, una Società americana di consulenza, pubblica the Mercer Quality of Living Survey che coinvolge 221 città del mondo.
13 Melbourne come area metropolitana non arriva ai 5 milioni di abitanti, quindi molto lontana dalle decine di milioni di molte città al mondo ed anche dai 12 che
conta l’area metropolitana londinese.
14 E’ interesante notare come in quel periodo si stesse facendo spazio quella visione microeconomica dei servizi pubblici, come testimoniato nell’articolo di Cirillo
[29] su la Repubblica, seppur tra contraddizioni di cui è esemplare quella tra il titolo ed i contenuti molto più problematici dell’articolo stesso. 
15 Per approfodimenti si veda quanto scritto nel 2016.

Fig. 3 - World rankings for quality of life 2017
(Fonte: Mercer, 2017)

Fig. 4 - Feletto (TO), 2297 ab., proteste contro la chiusura della stazione
(Fonte: ObiettivoNews, 2018

https://www.obiettivonews.it/ 2018/08/06/feletto-in-piazza-per-dire-no-
alla-soppressione-della-stazione-foto-e-video/ )
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Le piccole realtà del centro Italia, ed in alcuni casi anche
in aree meridionali come il Salento, a livello internazionale
sono spesso citate come territori e centri con elevata vi-
vibilità. Todi, anni addietro così come riportò il New York
Times, venne indicata come la città ideale da uno studio
dell’Università del Kentucky.
E la città nel 2010 ha organizzato un Convegmo intitolato
“Dalla vivibilità alla sostenibilità, la città ideale 20 anni
dopo” [30], evidenziando così lo sviluppo del concetto di
vivibilità con le multiple componenti della sostenibilità. In
tal modo si viene a costruire l’approccio integrato ecolo-
gico prima menzionato. Considerando le condizioni locali,
non come vincoli, ma suggestioni per piani e progetti: ov-
vero partendo dal luogo, dalle sue caratteristiche geo-
morfologiche, dalla sua storia, etc., con la responsibilià di
tutti gli attori coinvolti nella organizzaazione e struttura fi-
sica del territorio e città.
Questa filosofia è in linea con lo sviluppo “place based” di
molte aree del Sud Italia che Barca suggerisce da tempo
[31]. Per realizzare questo scenario è essenziale infor-
mare e coinvolgere la popolazione locale dell’importanza
essenziale dello sviluppo sostenibile e perciò della possi-
bilità/necesssità che sia differente da quello esistente da
molte decine di anni in quei territori.Vi sono segnali positivi
sulla crescente sensibiltà riguardo questi argomenti.
Esemplare è l’Ecomuseo delle ferriere e fonderie di Cala-
bria, Parco archeologico, monumentale, ambientale delle
comunità e delle testimonianze della prima industrializza-
zione Meridionale. Il Museo nasce nel 1984 ed è finaliz-
zato a ricordare che nel Sud, fin quando fu possibile, è
esistito un diverso modello di sviluppo [32] basato su ri-
sorse locali e sull’attento uso del territorio16 che creò
“moltiplicatori” economici e sociali17: come nel 1988 Va-
leria Erba ha sottolineato, la struttura del territorio è
stata sempre dipendente dalle scelte politiche [33].
L’approccio ecologico segue il concetto di Paesaggio
dell’omonima Conferenza di Firenze. Un concetto che ben
si coniuga con la specializzazione territoriale di cui Demat-
teis parla da anni [34] e per la quale è indispensabile la

presenza di urbanizzazione primaria, un adeguato si-
stema di finanza locale, un buon livello amministrativo e
politico, una sapienza locale e l’assenza di criminalità or-
ganizzata. Ma molte, spesso tutte, queste condizioni sono
carenti nel Sud. E la Calabria è ancor più penalizzata, a
causa delle condizioni geomorfologiche che hanno impli-
cato insediamenti molto piccoli, sparsi ed isolati18: la città
più grande, Reggio Calabria, ha solo 183.000 abitanti19.
I tentativi di costruire networks tra i molteplici centri non
hanno raggiunto grandi resultati in termini di rafforza-
mento sinergico tra essi20. Con grave ritardo riguardo
anche alla competitività territoriale. Essa è collegata alla
creatività, che a sua volta dipende da tre T, Talento, Tec-
nologia e Tolleranza, cioè l’apertura al diverso, al nuovo,
quindi all’innovazione: ma il Sud d’Italia è negli ultimi posti
relativamente a quest’ultimo elemento21.
Trasformare le condizioni locali in opportunità avrebbe un
vasto campo di lavoro e sperimentazione nelle tante que-
stioni legate al rischio sismico ed idrogeologico larga-
mente presente in Italia. In tal senso nel Meridione, date
le caratteristiche geomorfologiche, si potrebbero creare
poli di eccellenza di studio. All’Università di Reggio Cala-
bria si sono costruite specifiche competenze relativa-
mente alla prevenzione e pianificazione del rischio
sismico, ma da tempo sono trascurate22.
Probabilmente anche perché per passare alla fase d’im-
plementazione occorrono strategie di informazione ed
educazione della popolazione, dei tecnici, e dei politici, re-
lativamente gli effetti tra localizzazioni e rischi nel breve,
medio e lungo periodo. Cioè ripensare il territorio, le città,
usando indicatori di sostenibilità ambientale e costruire
o ricostruire il paesaggio. In uno scenario più ampio di pia-
nificazione integrata ecologica, considerando il territorio
e la città come bene pubblico.
E questo è il grande problema in Italia, perchè entrambi
sono considerati, soprattutto al Sud, prima di tutto un
bene privato23. Spesso con costruzioni illegali24 origine di
terribili drammi come quello di Casteldaccia in Sicilia (vedi
Fig.5).

16 Come ricordato nel saggio già citato del 2016, il ferro presente nelle cave delle Serre (VV) per circa 150 anni fu impiegato per una florida attività metallurgica
a Mongiana e Ferdinandea. Ciò fino al 1861 quando il Regno delle Due Sicilie fu conquistato dallo Stato dei Savoia. In circa dieci anni gli impianti smisero la pro-
duzione e nel centro e nord Italia, unificata, questo tipo di industria crebbe in modo significativo. I boschi, con il loro indispensabile legno per le attività industriali,
erano protetti e questo gestiti in modo oculato. Così, grazie agli alberi di alto fusto presenti, cioè con “ingegneria naturalistica” il rischio idrogeologico era diminuito.
Usando il ferro delle miniere locali lavoravano con materia prima “a km 0”. I Borbone, per ridurre i costi di transporto, realizzarono una strada “ad hoc”, connet-
tendo gli impianti industriali a Pizzo (VV) dove costruirono un porto industriale. Ma tutto ciò non deve sorprendere, poiché i Borbone erano all’avanguardia per
le innovazioni produttive e culturali, si veda il sito produttivo molto innovativo di San Leucio, per quei tempi una sorta dell’Ivrea di Olivetti, o la magnifica Reggia di
Caserta, che non aveva nulla di meno di Versailles.
17 Gli occupati erano circa 4000, in quell’epoca molti di più di quelli dell’intero Regno Sabaudo.
18 Tale situazione è divenuta ancor più forte con il mancato, progressivo, adeguamento alla modernità che si è avuto dall’Unità d’Italia in poi. Aggravato dal sus-
seguirsi di eventi sismici ricorrenti. Certamente non era tale la condizione quando, nei secoli, si formava la Magna Grecia.
19 L’unica grande città vicina è Messina, al di là dell’omonimo Stretto.
20 Non vi sono stati importanti risultati positivi nè con i Progetti Integrati Territoriali o con le “reti di piccoli centri” del Piano Operativo Regionale 1999: della coo-
petition che esso proponeva, cioè, cooperation and competition, è stata prevalentemente presente l’ultima parola [35].
21 Questi risultati derivano da uno studio sviluppato da Tinagli [36] tra il 2004 ed il 2005 su le (allora) 103 Province italiane, usando il metodo sviluppato nel
2003 dal prof. Florida della Carnegie Mellon University di Pittsburgh.
22 Sia il Dipartimento Città Mediterranea che quello, oggi non più esistente, di Scienze Ambientali e Territoriali, grazie al lavoro di professori e ricercatori quali
S. Caldaretti, A. Sarlo, G. Fera ed altri hanno elaborato tecniche di indagine come “l’unità minima” che Laboratori “ad hoc”.
23 In una tavola rotonda sull’area metropolitana di Reggio Calabria nel 2016, il professore Associato di Etica del diritto, Cananzi, ha affermato che l’individualismo
sarebbe una peculiarità antropologica di molti abitanti di Reggio Calabria; ma forse prima dell’unificazione della nazione non era così [36].
24 69,6% costruzioni abusive ogni 100 autorizzate dal Comune in Molise, 63,3 in Campania, 61,8 in Calabria, su una media italiana del 19,7%, dati relativi al
2015 [38].
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5. Considerazioni conclusive: la politica costruisce i terri-
tori ecologici 

I processi di antropizzazione sono guidati anche dalle
scelte politiche, in passato erano scelte anche militari, e
questo partecipa alla costruzione della vocazione dei ter-
ritori. Poichè essi possono risultare insostenibili, o dive-
nire tali, occorre essere consapevoli degli effetti che si
possono avere.Ciò con grande attenzione allo specifico
contesto ed al livello di conoscenze scientifiche e tecno-
logiche disponibili, quindi utilizzando sempre il principio di
precauzione. In ogni caso è cruciale l’elemento culturale.
Accanto alle infrastrutture indispensabili a realizzare reti,
la popolazione, le autorità locali e regionali devono convin-
cersi dell’insostenibilità del continuare a cementificare il
territorio25. Questo innanzitutto per i motivi connessi al
rischio sismico ed idrogeologico, di cui si è detto in pre-
cedenza, ma anche per evitare la distruzione di magnifici
paesaggi. Tutto ciò è una grande opportunità per andare
dalla insostenibile città industriale, la città di massa, verso
un percorso ecologico di antropizazzione.
In accordo con la filosofia di “Smart city” che consiste nel
costruire comunità locali inclusive, sostenibili material-
mente e socialmente26 ciò per creare, partecipare, ad
una “smart globalization”27.
Sottolineando, per quanto detto nelle pagine precedenti,
che la miglior dimensione per il benessere degli abitantis
non è la grande metropoli. La responsabilità per noi pia-
nificatori di spiegare ancor di più agli attori locali le ragioni

del perchè “l’approccio ecologico” è necessario28.
Nella visione che si propone quando piove può essere una
buona notizia e non brutto tempo. E’ un esempio emble-
matico di come un problema, in questo caso l’acqua della
pioggia, può, deve, divenire una risorsa.
Ciò è parte del mutamento di prospettiva, per la pianfica-
zione territoriale ed urbana, dell’approccio ecologico che
richiede grande attenzione alla gestione, alla cura della
Terra, ovvero della Casa Comune.
I citati Contratti di fiume possono essere un efficace stru-
mento, però occorre che essi si avviino al più presto e
che nel frattempo s’arrestino devastanti azioni, come la
copertura dei corsi d’acqua, gli intubamenti, le cementifi-
cazioni29 e vengano rispettate le indicazioni dei Piani di
Assetto Idrogeologico esistenti da anni (vedi Fig.6).
Occorre che velocemente partano piani e progetti per la
loro rinaturalizazzione, poichè questa è una delle più im-
portanti strade, grazie all’aumento della resilienza, per mi-
tigare a scala locale gli effetti del riscaldamento globale.

E’ necessario proporre scenari ideali, ma che non siano
irrealistici. Ed è altrettanto necessario proporre azioni a
breve, medio e lungo termine, al fine di contribuire alla
realizzazione degli scenari sopracitati.
Ovvero avvicinare il punto d’incontro all’infinito di queste
due linee parallele che sono gli scenari e le azioni30.
E la prima di tutte le azioni è aiutare il cittadino a divenire
“ecologicus”31.

Fig. 5 - Villino abusivo luogo di tragedia
(Fonte: ilfattoquotidiano, 2018

https://www.ilfattoquotidiano.it /2018/11/04/casteldaccia-corte-dei-
conti- accusa-il-comune-mancato-contrasto-abusivi-lex-sindaco-pochi-vigili-e-

casse-vuote/4741776/ )

25 La legge sul contenimento di consumo di suolo in Parlamento sta attendendo da molto, troppo tempo, e le norme emesse da varie Regioni sulla “Rigenerazione
urbana” hanno aspetti discutibili in tal senso, come nel caso del Lazio [39], permettendo la demolizione di edifici storici se non tutelati. Così il Consiglio del Direttivo
dell’INU Lazio ha redatto un documento, Per difendere i tessuti urbani a villini di Roma (2018), indirizzato a Regione e Comune per modificare tale situazione
nella Capitale [40].
26 Questa è la nostra Sapienza come il nome della I Università di Roma nata nel XIV secolo.
27 Per il bene dei cittadini invece che dell’incontrollata economia globalizata [41].
28 Ciò partecipa alla “pedagogia della città” descritta da Gennari nel 1995 [42]. Esempio rilevante è la mobilità, in Italia è basata sull’uso dell’auto privata, con
grande congestione delle strade, mentre in altri luoghi del mondo come Copenhagen od Oslo, per lo più è sostenibile, basata sull’uso di biciclette, percorsi
pedonali, trasporto pubblico, auto elettriche o ibride, obbligatorie in Norvegia entro il 2025 e nella cui capitale vi sono 2600 colonnine stradali per le ricariche
elettriche [43].
29 Cosa che spesso accade con le fiumare, a secco nei mesi caldi, ma che con le piene autunnali od invernali  possono divenire devastanti, come ricorda da anni
il geologo del CNR Tansi, Responsabile della Protezione civile della Calabria [44].
30 Emblematico esempio di tale “ricerca paradossale” è la strategia di rigenerazione urbana che da tempo sta portando avanti il Comune di Faenza [45].
31 Scopo dell’iniziative “Archisostenibile” realizzate alla Facoltà di Architettura di Reggio Calabria, dal 2008 al 2010, che hanno riguardato prima l’edificio della
Facoltà, poi il plesso Universitario, quindi una parte di Reggio Calabria. Utile contributo alla formazione della nuova mentalità ecologica deriva dall’essere parte
dell’European Network of Energy Universities e dal partecipare ad eventi come Human resources and new knowledge to build the future energy system,  Trondheim
(No), 2016, così altrettanto gli esperimenti svolti per la conversione in energia elettrica dalle onde del mare, una delle priorità energetiche della UE, come nel
caso del Laboratorio NOW's REWECH.

Fig. 6 - I quattro scheletri della Casa dello studente accanto all’area di
espansione dell’Annunziata intubata

(Fonte: Legambiente, 2014 - Dossier Effetto Bomba, gli edifici amplificano i
danni degli eventi climatici estremi in Italia)
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1. Introduzione

L'Unione europea (UE) sta affrontando sfide senza pre-
cedenti legate ai cambiamenti climatici, alle trasforma-
zioni sociali ed economiche del suo territorio, e ha quindi
fissato obiettivi specifici da conseguire per il 2020, 2030
e 2050 [1, 2]. In questo scenario è ampiamente ricono-
sciuto come le città ricoprano un ruolo cardine per lo svi-
luppo di un’economia socialmente, economicamente ed
ambientalmente  sostenibile [3, 4].
Da un lato, le città sono luoghi di innovazione sociale ed
economica dove la forte concentrazione di consumatori,
lavoratori e imprese produce circa il 67% del prodotto
interno lordo dell'UE [5]. Dall’altro, sono contesti che
spesso manifestano un alto tasso di povertà e segrega-
zione sociale, un elevato consumo di energia e notevoli
emissioni di gas serra [6]. 

È quindi necessaria una rapida transizione verso città più
sostenibili ed efficienti [7]. Il modello Smart City (SC), se
correttamente implementato, rappresenta un’opportu-
nità per creare aree più vivibili, che siano sostenibili ed
efficienti da un punto di vista energetico [8,9]. 
I sistemi energetici sono un importante settore di inter-
vento dei progetti SC; infatti, uno degli obiettivi centrali
dei progetti SC è la transizione verso sistemi energetici
autosufficienti, sostenibili e resilienti. Inoltre, questi inter-
venti mirano ad un’ottimizzazione dell’integrazione fra mi-
sure di efficienza energetica e l’utilizzo di fonti
energetiche rinnovabili. L’integrazione avviene principal-
mente grazie all’utilizzo di tecnologie dell’informazione e
della comunicazione (ICT) [8, 10] all’interno di edifici e
reti energetiche. Un’area importante di intervento dei
progetti SC riguarda il risanamento di edifici al fine di mi-
gliorare le loro prestazioni energetiche [11]. Purtroppo
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esistono due principali ostacoli al risanamento energe-
tico degli edifici: i.) l’ampia discrepanza temporale tra i
benefici di tipo economico ed ambientale, e il costo da
sostenere per l’implementazione di queste misure [12];
e ii.) lo split incentive, che è la situazione in cui il proprie-
tario dell’edificio sostiene il costo del risanamento ener-
getico, ma è l'inquilino che ne va a beneficiare in termini
di riduzione dei costi di gestione [13]. Cercando di risol-
vere questa impasse, analizziamo il concetto di benefici
multipli, per spostare la prospettiva da costi di mitiga-
zione a opportunità di sviluppo [14], e per evidenziare
altri vantaggi di tipo socio-economico ottenibili [15]. I be-
nefici multipli indicano l’ampia gamma di ricadute positive
che derivano dall’implementazione di un progetto, ed
esprimono un equilibrio olistico trai i vari obiettivi perse-
guiti da quest’ultimo [16, 17].

2. Metodologia

In questa ricerca abbiamo considerato i costi degli inter-
venti effettuati per il risanamento energetico del parco im-
mobiliare europeo nell'ambito di progetti SC.
Per stimare approssimativamente la porzione degli inve-
stimenti complessivi relativi a progetti SC che riguarda in-
terventi sugli edifici abbiamo dovuto considerare i diversi
settori d’interesse di ciascun progetto. I progetti SC finan-
ziati dall’Unione Europea attraverso il Sesto e il Settimo
Programma Quadro di Ricerca (FP6 e FP7) e il successivo
programma Horizon 2020 hanno sostanzialmente tre
principali settori di interesse: edifici, reti energetiche ed in-
frastrutture, mobilità [8]. Una volta identificato il numero
di settori che ciascun progetto prende in considerazione
(1, 2 o 3), abbiamo diviso l'importo totale relativo a ciascun
progetto per tale numero. In questo modo siamo riusciti
a identificare in modo approssimativo l’ammontare speso
per il risanamento energetico degli edifici. La nostra ri-
cerca riguarda progetti avviati dal 2005 in poi, alcuni dei
quali ad oggi conclusi. Attraverso un’analisi della documen-
tazione disponibile, fornita in particolare dalla Commis-
sione Europea (CE), e relativa a progetti SC finanziati
nell'ambito del sesto e settimo programma quadro (FP6 -
2002 fino al 2006 e FP7 - 2007 fino al 2013) “CON-
CERTO Initiative” [18], nonché le attività “Smart Cities and
Communities” (SCC) del FP7 [19], abbiamo provato a sti-
mare alcuni dei benefici che gli interventi di risanamento
energetico degli edifici offrono alla società in generale.  
Attraverso l’utilizzo di fonti scientifiche (in particolare [20]
e [21]) abbiamo estrapolato dei coefficienti moltiplicatori
(ad esempio il numero di posti di lavoro creati per ogni mi-
lione di euro investito) che sono poi stati applicati agli inve-
sitmenti relativi alle attività di risanamento per generare
delle stime per tre diversi tipi di benefici multipli: i.) rispar-
mio energetico, ii.) salute e benessere, e iii.) occupazione.
Il rebound effect, ovvero il potenziale annullamento dei be-

nefici derivanti da una maggiore efficienza energetica cau-
sato da un cambiamento dei comportamenti degli inquilini,
non è stato considerato in questo studio.

i.) Risparmio energetico

Il risparmio energetico derivante da una riduzione dei
consumi è una conseguenza diretta dell'aumento dell'ef-
ficienza energetica. Nella sezione successicva abbiamo
quantificato i risparmi energetici in chilotonnellate di pe-
trolio equivalenti (ktoe) [21]. Il risparmio energetico è
fonte di tre benefici primari; ovvero riduzione dei costi,
mitigazione dei cambiamenti climatici e sicurezza ener-
getica. È dimostrato che gli interventi volti a ridurre il con-
sumo di energia hanno un potenziale economico
significativo, anche non includendo nel calcolo la mitiga-
zione dei cambiamenti climatici o i vantaggi in termini di
sicurezza energetica [22]. Il metodo di calcolo e le pro-
porzioni utilizzate per stimare i risparmi energetici sono
state recuperate da una relazione pubblicata dal Fraun-
hofer Institute [23].
Per questa stima, il Fraunhofer ha preso in considera-
zione il patrimonio immobiliare di tutti gli stati membri
dell’UE considerando età, zone climatiche, standard ener-
getici degli edifici e la domanda energetica dei paesi.
Sono stati considerati anche i costi del materiale, il costo
del lavoro e i costi relativi alle diverse tipologie di risana-
mento energetico. Il risparmio energetico ha importanti
conseguenze in termini di riduzione delle emissioni di
CO2, contribuendo in modo significativo alla lotta contro
il riscaldamento globale [24]. Inoltre, il risparmio energe-
tico contribuisce al miglioramento della sicurezza ener-
getica a livello nazionale e UE [21, 25].

ii.) Salute e benessere

Un beneficio più indiretto e non identificabile in modo di-
retto ed univoco è invece quello che riguarda la salute.
La maggior parte dei risanamenti energetici migliorano
il comfort interno degli edifici, riducendo così malattie e
mortalità, quindi migliorando la produttività dei lavoratori
e la qualità della vita degli occupanti.
Questi benefici hanno delle ricadute anche sui budget
pubblici, riducendo le spese ospedaliere e i giorni di ma-
lattia o assenza dal lavoro. I benefici per la salute si veri-
ficano anche attraverso la riduzione della produzione di
energia elettrica e termica da impianti di generazione
che utilizzano combustibili fossili, e da impianti di teleri-
scaldamento (DH). L’energia elettrica e quella termica
generate in queste strutture sono infatti causa di inqui-
namento atmosferico e in particolare di emissioni di so-
stanze chimiche pericolose, come ossido di azoto (NOx),
anidride solforosa (SO), particolato e anidride carbonica
(CO2). L'impatto sulla salute dell'inquinamento atmosfe-
rico derivante dalle emissioni di queste sostanze chimi-
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che è ben noto [26]. Nella sezione successiva di questo
studio abbiamo calcolato il valore economico della ridu-
zione dell'inquinamento atmosferico derivante dal risana-
mento energetico degli edifici all’interno dei progetti SC
presi in considerazione, utilizzando il parametro pubbli-
cato da Copenhagen Economics [21]. 

iii.) Occupazione

Il settore edile è considerato una fonte significativa di oc-
cupazione [27]. Investire nel risanamento energetico
degli edifici esistenti aumenta l’attività economica, mi-
gliora la situazione occupazionale riducendo i costi relativi
alla disoccupazione e aumenta il gettito fiscale. Questo
può sicuramente aiutare a sostenere la lenta ripresa che
ha caratterizzato il decennio successivo alla crisi econo-
mica del 2008. L'impatto sul mercato locale del lavoro è
principalmente legato alla fase di implementazione, e
varia in relazione alla dimensione (quanti edifici sono da
ristrutturare o quanto è grande il sito dimostrativo in ter-
mini volumetrici), e alle diverse tipologie d’intervento [20].
Nella sezione successiva è stato calcolato il numero di
posti di lavoro creati nell’ambito del risanamento energe-
tico degli edifici all’interno dei progetti SC considerati, uti-
lizzando i rapporti forniti da The Energy Efficiency
Industrial Forum [28].

3. Risultati

Le attività di risanamento energetico di edifici sono pre-
senti in quasi un terzo dei progetti SC identificati, i progetti
CONCERTO rappresentano circa il 65% degli investi-
menti, mentre il restante 35% riguarda i progetti Smart
Cities & Communities. Queste attività di risanamento
sono state implementate in quasi cento aree (rappresen-
tate graficamente in Figura 1 (vedi Fig. 1) - principalmente
città, ma anche in alcuni ambiti territoriali più estesi).
Alcune di queste hanno ospitato diversi progetti SC - ad
es. Amsterdam quasi 30. Il 51% del capitale investito in
questi progetti è stato fornito dall’UE e la parte rimanente
dai soggetti coinvolti nel partenariato del progetto (inve-
stitori privati o pubblici).

La figura 2 (vedi Fig. 2) mostra una stima dell’importo in-
vestito ogni anno in Europa per l’implementazione di que-
sti interventi nell’ambito di progetti SC fra il 2005 e il
2018.

In totale, abbiamo stimato che sono stati investiti oltre
260 milioni di euro per il risanamento energetico di edifici
nell'ambito di progetti SC fra il 2005 e il 2018. Il 2009
vede un picco di investimenti con circa 32 milioni di euro,
mentre il valore più basso riguarda il 2012 con 5 milioni
di euro. Il 2012 è l’anno in cui si sono conclusi i progetti
relativi all’iniziativa CONCERTO e in cui sono iniziati quelli
relativi a Smart Cities and Communities. L’importo medio
speso per anno è di circa 19 milioni di euro. 
Le tre sottosezioni che seguono presentano una stima
dei benefici multipli.

3.1 Risparmio energetico 

La figura 3 (vedi Fig. 3) mostra la quantità di energia ri-
sparmiata in chilotonnellate di petrolio equivalenti (ktoe)
derivante dalle attività di risanamento. Il picco di circa 40
ktoe (pari a 465 GWh) risparmiate nel 2018 è il rispar-
mio energetico potenziale accumulato negli anni.
Applicando i parametri di calcolo riportati dal Fraunhofer
[23], possiamo supporre che il valore monetario di tale
potenziale accumulato derivante dalle attività di risana-
mento energetico sia di circa 40 milioni di euro.

Fig.1 - Aree di implementazione di progetti SC in cui è stato
effettuato il risanamento energetico [20, 21]

Fig. 2 - Milioni di Euro investiti annualmente (2005-2018)
per il risanamento energetico di edifici nell’ambito

di progetti SC in Europa [18, 19]

Fig. 3 - Risparmio energetico in ktoe (arancione) e milioni di euro
investiti su base annua nell’ambito di progetti SC per il risanamento

energetico di edifici (blu) [18, 19, 21]
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L’aumento di ktoe risparmiate all’anno cresce rapidamente
dal 2005 in poi.  Si nota una leggera flessione nel 2012
dovuta alla diminuzione degli investimenti relativi a quel-
l’anno.

3.2 Salute

La Figura 4 (vedi Fig. 4) mostra il valore relativo alla dimi-
nuzione dell'inquinamento atmosferico in milioni di euro.
Una diminuzione del consumo di energia prodotta utiliz-
zando fonti tradizionali corrisponde a una diminuzione del-
l'inquinamento atmosferico. La nostra stima segue
l'approccio utilizzato dal Copenaghen Economics [21] in cui
l'inquinamento atmosferico ridotto è considerato come
costi evitati. Si considera che  l’UE avrebbe altrimenti do-
vuto adottare altre misure per raggiungere gli obiettivi di
riduzione dell’inquinamento. Il picco di oltre 3 milioni di euro
raggiunto nel 2018 è il risultato degli investimenti accu-
mulati fino a tale data.

3.3 Occupazione

Utilizzando il coefficiente moltiplicatore trovato in lettera-
tura [18, 27], ovvero 19 posti di lavoro della durata di un
anno creati ogni milione di euro investito nel risanamento
energetico di edifici, abbiamo stimato che i progetti SC
presi in considerazione hanno generato circa 33 posti di
lavori ciascuno, con una durata pari alla durata dei progetti,
che nella maggior parte dei casi è di 5 anni.
In totale, ne sono stati creati circa 1000 di questi posti di
lavoro nell’ambito dei progetti CONCERTO e SSC. Ovvero,
circa 634 nell’ambito del primo e 367 del secondo. 

4. Conclusioni

Considerando che i benefici multipli analizzati in questo la-
voro si verificano principalmente in un periodo caratteriz-
zato da una profonda recessione economica [30], l’impatto
dei risanamenti energetici nell'ambito dei progetti SC è cer-
tamente molto rilevante. Crediamo sia fondamentale ac-
crescere ulteriormente l’interesse da parte di potenziali
partner (industria, operatori immobiliari, fornitori energe-
tici, etc.) e l’impegno politico nei confronti dei progetti SC.
Per questo motivo riteniamo sia fondamentale rendere il
pubblico, così come i responsabili delle politiche locali, na-
zionali ed internazionali, più consapevoli dei benefici deri-
vanti da tali interventi. Inoltre, considerare il valore che
viene creato direttamente ed indirettamente, può modifi-
care positivamente il quadro economico complessivo di
questi interventi e codificare nuovi modelli di valore sociale.
Consideriamo i nostri risultati come un utile punto di par-
tenza per future ricerche. Siamo tuttavia consapevoli di
come i valori presentati in questo lavoro non siano partico-
larmente accurati, in quanto il risultato di stime parame-
triche basate su grandi valori aggregati.
Lo scopo della nostra ricerca è limitato a stimolare l’inte-
resse verso l’ulteriore e più approfondita investigazione di
alcuni dei benefici multipli che derivano dal risanamento
energetico del patrimonio edilizio europeo [31].
Inoltre, la letteratura sui benefici multipli [15, 32] presenta
una vasta serie di ricadute positive derivanti dalla transi-
zione verso sistemi energetici più sostenibili, principal-
mente relative alla diminuzione della povertà energetica, al
miglioramento dei servizi ecosistemici, ad un accresci-
mento della sicurezza energetica ed altri benefici di tipo
macroeconomico. Crediamo ci sia una lacuna da colmare
in questo campo di ricerca, in modo da spostare la pro-
spettiva dai costi di mitigazione alle molto promettenti op-
portunità di sviluppo che derivano dal risanamento
energetico degli edifici e dai progetti SC nel loro complesso. 
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Fig. 4 - Valore dell'inquinamento atmosferico ridotto,
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